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TORNATA DEL 31 GENNAIO 1868 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE COMMENDATORE LANZA. 

SOMMARIO. Atti diversi. — Belatone sopra un'elezione, sopra il bilancio passivo delle finanze, e sullo schema 
di legge per lavori alle saline di Lungro. = Seguito della discussione del bilancio del dicastero di agricoltura 
e commercio — Istanze dei deputati Torrigiani, Cadolini, Michelini e Sanguinetti per provvedimenti circa la 
legislazione forestale, e dichiarazioni del ministro — Domanda del deputato Merizzi rinviata dopo i bilanci 
— Il deputato De Blasiis ribatte gli appunti fatti dalla Commissione circa la razza equina al capitolo 6, e 
dà spiegazioni circa l'esecuzione del voto pronunziato dalla Camera per l'abolizione dei depositi di cavalli 
stalloni del Governo — Proposizioni dei deputati Pissavini, Arrivabene ed altri, e del deputato Ferri per la 
graduale soppressione dei depositi governativi di stalloni — Osservazioni in quel senso dei deputati Tenani 
e Farina — Dichiarazioni del ministro — Proposizioni dei deputati Di San Donato e Bar racco per il man-
tenimento dei depositi di stalloni — Proposta del deputato Del Zio — Avvertenza del relatore Torrigiani -— 
É respinta una proposta sospensiva del ministro, ed è approvato il voto motivato dei deputati Di San Donato 
e Barracco — Approvazione di capitoli — Eccitamenti e osservazioni del deputato Siccardi al 7°, e dei de-
putati Castagnola e Serra Luigi sul 13°, Miniere e cave — Considerazioni e istanze dei deputati Siccardi, 
Berti, Luàldi e Melchiorre sul Ì4°, relativo alVinsegnamento industriale e professionale, e risposte del ministro 
— Il relatore ed il deputato Valerio sostengono la riduzione proposta, contrastata dal ministro. 

La seduta è aperta al toccò e mezzo. 
MASSARI GIUSEPPE, segretario, dà lettura del processo 

verbale della seduta precedente, ed espone il sunto 
delle seguenti petizioni : 

11.916. 45 proprietari e soci del comizio agrario di 
Salerno rivolgono alla Camera vive istanze perchè vo-
glia mantenere l'istituzione dei depositi cavalli-stal-
loni governativi. 

11.917. 315 cittadini della provincia di Palermo do-
mandano la sollecita approvazione di un disegno di 
legge che dichiari libera la coltura del tabacco in Si-
cilia, autorizzando fin d'ora la formazione dei se-
menzai. 

11.918. La Giunta municipale di Massafiscaglia, 
provincia di Ferrara, invoca dalla Camera la sospen-
sione della circolare ministeriale 5 dicembre 1866, 
numero 68,409, concernènte la tassa di macellazione 
nei comuni aperti, siccome contraria ai diritti sanciti 
dallo Statuto. 

11.919. 36 proprietari ed affittuari di orti entro la 
linea daziaria della città di Ferrara sottopongono al-
cune considerazioni intorno alla tariffa dei dazi di con-
sumo sui prodotti raccolti entro i comuni chiusi, e la 
invitano a provvedere che la medesima venga modifi-
cata a seconda dei loro reclami. 

11.920. Nigido Pietro, di Caltagirone, provincia di 

Catania, reclama il rimborso di una somma statagli 
derubata in una sua fattoria, al cui pagamento venne 
quella milizia locale condannata. 

11,921.39 cittadini di Catania raccomandano cal-
damente alla Camera di voler mantenere l'utile istitu-
zione dei depositi cavalli-stalloni, aumentando quello 
ivi esistente fornito di distinti riproduttori. 

ATTI DIVERSI. 

LA PORTA. Chiedo che la petizione n° 11,917 venga 
inviata alla Commissione incaricata di esaminare il di-
segno di legge per la libertà della coltivazione dei ta-
bacchi in Sicilia. Sono 300 e più coltivatori e lavoranti 
di Palermo che si rivolgono alla Camera perchè voglia 
affrettare il suo voto su questa legge destinata a for-
nire lavoro a tante migliaia di coltivatori in un paese 
desolato da una crisi settennale, senza nome e senza 
misura. 

Prego quindi che questa petizione venga trasmessa 
alla detta Commissione, ed a questa rivolgo la pre-
ghiera che essa voglia sollecitamente condurre a fine 
il suo lavoro. 

PRESIDENTE. È stabilito in massima che le petizioni 
le quali si riferiscono a disegni di legge in corso di 
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studio siano trasmesse alla Commissione incaricata di 
riferire sui medesimi. Perciò la petizione 11,917 sarà 
inviata alla Commissione incaricata di esaminare il 
progetto di legge accennato dall'onorevole La Porta. 

MAZZUCCHI. Pregherei la Camera a voler dichiarare 
l'urgenza sulla petizione 11,919 presentata da molti 
cittadini ferraresi per ottenere una più retta applica-
zione della tassa di consumo sopra i prodotti degli 
orti posti entro la linea daziaria della città di Ferrara. 

(È dichiarata urgente.) 
(Si procede alV appello nominale, il quale è poscia 

interrotto.) 
PRESIDENTE. Il deputato Fiastri chiede un congedo 

di giorni otto per urgenti affari ; il deputato Morpurgo 
per la stessa causa domanda un congedo di sei giorni ; 
il deputato Oliva chiede anche un congedo di otto 
giorni per una sventura domestica. 

(I congedi sono accordati.) 

VERIFICAZIONE DI UN'ELEZIONE. 

MARTELLI-BOLOGNINI, relatore. Ho l'onore di riferire 
alla Camera sulla elezione del collegio di Isernia. 

Questo collegio conta 463 elettori. Sono comparsi 
alla prima votazione 272 di essi. 

Il commendatore Gennaro De Filippo ottenne voti 
245 ; tre schede furono dichiarate nulle e gli altri 24 
voti furono dispersi. 

Avendo l'onorevole De Filippo raggiunto la maggio-
ranza voluta dalla legge ; essendosi compiute regolar-
mente le operazioni del collegio elettorale, e non essen-
dovi alcuna protesta o reclamo, perciò io propongo, 
a nome dell'ufficio VII, la convalidazione di quest'ele-
zione. 

(È approvata.) 
PISSAVIM. La Camera ricorderà che sino dallo scorso 

anno ha ordinata un'inchiesta giudiziaria sull'elezione 
del collegio di Pietrasanta. 

4 Se le mie informazioni sono esatte, quest'inchiesta 
giudiziaria sarebbe stata ultimata sino dalla estate 
scorsa : finora però non ne venne fatta relazione alla 
Camera. 

Io pregherei o la Commissione o l'ufficio di Presi-
denza a far sì che in una delle prossime sedute fosse 
fatta la relazione su quell'elezione. 

PRESIDENTE. La Presidenza avrà cura di fare le ne-
cessarie indagini sull'oggetto a cui ha accennato l'ono-
revole Pissavini, e non ometterà di fare gli eccita-
menti opportuni perchè al più presto se ne riferisca 
alla Camera. 

PRESENTAZIONE DI RELAZIONI. 
NERVO, relatore. Ho l'onore di presentare alla Ca-

mera la relazione sul bilancio passivo delle finanze pel 
1868. (V. Stampato, n0 128-H) 

CALVIVO, relatore. Ho l'onore di presentare la rela-
zione sul progetto di legge per lavori straordinari ur-
genti alle saline di Lungro. (V. Stampato, n° 66-A) 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno stampate e 
distribuite. 

SEGUITO DELLA DISCUSSIONE SUL BILANCIO 
DEL MINISTERO DI AGRICOLTURA E COMMERCIO PEL 1868. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del bilancio passivo del Ministero di agri-
coltura e commercio per l'esercizio 1868. 

La Camera ieri votò il capitolo 5 : ora si dovrebbe 
aprire la discussione sul 6. Ma l'onorevole relatore 
della Commissione del bilancio si era riservato di ri-
volgere al ministro di agricoltura e commercio una 
domanda che si riferirebbe ancora ai capitoli sui bo-
schi. 

L'onorevole Torrigiani ha facoltà di parlare. 
TORRIGIANI, relatore. Sarò brevissimo, o signori. 

Ieri, nel terminarsi della tornata, alcuni onorevoli col-
leghi fermarono i loro pensieri intorno alla necessità 
di accelerare la presentazione di una legge unica fore-
stale pel regno d'Italia, ed emisero alcuni principii, che 
a me gode l'animo di constatarlo, furono in accordo con 
quelli espressi in questa materia dalla vostra Commis-
sione, vale a dire, che una tale legge dovesse infor-
marsi a larghi principii di libertà. Essi lamentarono, 
ed avevano ragione, molti degli inconvenienti che de-
rivano da queste disformità della legislazione italiana 
in fatto di foreste, e chiunque di noi potrebbe portare 
qui un contingente di fatti da cui emergerebbero chia-
ramente i danni che dalla diversità della legislazione 
derivano. 

Ricorderò alla Camera come nel 1865, per fatti av-
venuti nelle Marche e nell'Umbria, essa invitasse il. 
Ministero a voler modificare la legislazione forestale 
in quelle provincie, la quale era tanto anormale ed 
eccessiva in fatto di restrizioni e vessazioni, che, a 
modo d'esempio, un individuo il quale avesse osato di 
tagliare una pianta, era multato di qualche cosa di 
consimile ad un migliaio di scudi. La Camera adottava 
le proposte, che furono veramente fra le più liberali, 
vale a dire la Camera ammise di dover estendere alle 
Marche ed all'Umbria il decreto in fatto di foreste 
emanato per la Sardegna nel 1851. Laonde quella, le-
gislazione venne con apposita legge estèsa nelle Mar-
che e nell'Umbria. 

Mi gioverà ricordare solamente l'articolo 1, che fu 
votato allora dalla Camera, così espresso : 

« I proprietari privati usano liberamente del dirittó 
di proprietà dei loro boschi. » 

Principio questo che io spero veder tradotto anche 
nella nuova legislazione italiana rispetto ai boschi e 
foreste. 
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Il motivo che mi ha spinto, o signori, a prendere 
la parola è questo. Nella provincia di Parma esiste una 
legislazione la quale, se era liberale abbastanza nel 
tempo in cui reggeva quel paese la duchessa Maria 
Luisa d'Austria, già imperatrice di Francia, peggiorò 
moltissimo quando il ducato passò nelle mani di 
Carlo III di Borbone ; e peggiorò tanto che, con un 
decreto del 19 febbraio 1851, fa imposto ai'proprietari 
l'obbligo di dare avviso, sotto una penalità eccessiva, 
quando' procedevano al taglio dei boschi cedui. La Ca-
mera sa benissimo che il taglio dei boschi cedui somi-
glia dappresso al raccolto dei frutti pendenti, essendo 
di tutto interesse del proprietario del bosco il proce-
dere al taglio delle piante che si riproducono sola-
mente quando sono mature. Or bene, il non dare que-
st'avviso importava una multa, la quale equivaleva al 
valore del prodotto della pianta tagliata. 

Questa legislazione, posso dirlo francamente, non ha 
avuto che un'esecuzione passeggiera, e in verità l'arti-
colo che io leggo in proposito diceva già che questa 
misura doveva solamente essere in modo provvisorio 
applicata. Morto il duca Carlo III nessuno si curò più 
di questa misura eccessiva. Non ho bisogno di dire 
che non potè sicuramente rivivere quando l'Italia si 
formò, e che furono dimenticate queste come altre 
prescrizioni legislative che meritavano di cadere in 
obblìo. Ma è avvenuto che un ispettore dei boschi ca-
duto laggiù, ha creduto di far rivivere questo decreto, 
tanto che, mentre io vi parlo, vi sono già per trasgres-
sioni di questa natura 14 o 15 contravvenzioni. 

Io non entro punto a parlare di quello che cre-
derà di fare il potere giudiziario in questa materia. È 
cosa riservata ad esso, e nessuno è più di me rispet-
toso dell'indipendenza dei grandi poteri dello Stato ; 
ma quello che mi ha mosso a parlare è il desiderio da 
porgere una viva preghiera all'onorevole ministro di 
agricoltura e commercio, il quale penetrato di questa 
condizione di cose, prendendo esempio da quello che 
già si è praticato nel nostro Parlamento nel 1865 in 
riguardo alle Marche ed all'Umbria, voglia con un bre-
vissimo progetto di legge, che non può incontrare op-
posizione, e non farà perdere che un minuto di tempo 
alla Camera, provvedere che si abroghi per l'avvenire 
questo decreto, il quale, ove venisse così severamente 
applicato, turberebbe in fatto di boschi l'esercizio le-
gittimo della proprietà privata. 

PRESIDENTE. Il deputato Cadolini ha facoltà di par-
lare. 

SANGUÌNETTI. Mi sono riservato... 
PRESIDÈNTE. Élla ora non ha facoltà di parlare. 
SANGUÌNETTI. L'ho domandata ieri. 
PRESIDENTE. Ma su che cosa? La discussione sul ca-

pitolo 5 ieri fu chiusa. Soltanto il relatore si era ri-
servato di rivolgere su quel capitolo una domanda al 
Ministero. Su questo non posso dunque da^le adesso 
facoltà di parlare. 

i 

Ora spetta al deputato Cadolini, indi all'onorevole 
Michelini. Ella l'avrà al suo turno. 

SANGUÌNETTI. La domando per una mozione d'or-
dine. (Ilarità) 

PRESIDENTI Ora non è il caso di una mozione d'or-
dine. 

SANGUÌNETTI. La domanderò per un richiamo al rego-
lamento... (Ilarità) 

PRESIDENTE. Onorevole Sanguinetti... 
SANGUÌNETTI. Per un fatto personale... (Nuova ila-

rità) 
PRESIDENTE. Questo prova che ella vuol parlare a 

qualunque costo senza badar poi ad attenersi al ri-
clamo che intende di fare. Ella non ha facoltà di par-
lare. 

SANGUINETTI. Signor presidente... 
PRESIDENTE. Dica su che cosa domanda la parola. 
SANGUINETTI. Sul capitolo dei boschi ieri io aveva 

chiesto la parola. Il signor presidente mi disse allora 
che si lasciasse votare, e che la parola me l'avrebbe 
concessa dopo. Io ho lasciato votare, ma dopo la se-
duta fu sciolta. Ricorderà il signor presidente che 
dopo la seduta gli rammemorai questa cosa, e che 
egli mi disse : parlerà domani. Quindi io credeva di 
aver la parola prima degli altri. 

PRESIDENTE. Io mi ricordo che l'onorevole Sangui-
netti aveva domandato di parlare sul capitolo 3, men-
tre si metteva ai voti, ed io gli ho detto : ella potrà par-
lare dopo. Successivamente si sono messi a partito i 
capitoli 4 e 5. L'onorevole Sanguinetti non avendo più 
chiesto la parola, io non poteva dargliela. Ora debbo 
accordarla al deputato Cadolini. 

CADOLINI. Io ho chiesto la parola per ricordare alla 
Camera ed al Ministero come, quasi tutte le volte che 
si è discusso in materia forestale, la Camera invitò il 
Ministero, ed il Ministero assunse un formale impe-
gno di presentare un progetto di legge il quale volga 
ad unificare in Italia la legislazione forestale. E un 
progetto di legge su questa materia è necessario, non 
solo per allargare la libertà laddove è troppo repressa, 
ma eziandio per istabilire delle norme e dei principii 
che valgano a tutelare un poco la conservazione delle 
selve. 

Noi abbiamo sentito testé parlare delle leggi fore-
stali vigenti in Sardegna. Ora chi di noi non sa come 
sieno devastate le foreste in Sardegna? 

Una voce. È un vandalismo ! 
CADOLINI. È un vandalismo, soggiunge un deputato 

sardo, il quale conosce ben davvicino quali sono i 
danni che risente l'industria agraria in quell'isola, a 
causa della spogliazione che si fa delle sue montagne. 

Ora io domando : come mai il Ministero, dopo avere 
assunto tante volte un formale impegno, non ha mai 
presentato un progetto di legge ? La legge comunale e 
provinciale riserva alle provincie il diritto di fare re-
golamenti intorno a questa materia, ma in qual modo 
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potranno esse dettare dei provvedimenti, quando vi 
sono ancora delle leggi, le quali chiudono, per così 
dire, la via ai regolamenti stessi? Imperocché le Pro-
vincie non possono coi loro regolamenti impedire la 
applicazione completa delle leggi che sono in vigore. 

Ora, io chiamo vivamente l'attenzione della Ca-
mera e del Ministero sopra l'assoluta necessità, non 
solo di allargare la libertà laddove c'è questo bisogno, 
ma anche di stabilire principi! i quali valgano a sal-
vare le nostre foreste dalla devastazione che pur troppo 
si va facendo continuamente. 

Io spero che il Ministero vorrà in quest'occasione, 
non soltanto rinnovare gl'impegni già assunti, ma 
vorrà di proposito mettersi all'opera per istudiare un 
progetto di legge, il quale, quando fosse preparato 
in forma assai semplice, quando in qualche modo sta-
bilisse i principii direttivi di questa materia e lasciasse 
anche agio alla tutela che possono pure esercitare le 
Provincie, potrebbe riuscire così breve, da essere in 
poco tempo studiato dal Parlamento. 

PRESIDENTE. Il deputato Michelini intende di par-
lare sopra l'argomento trattato dal relatore ? 

MiCHELIM. Io mi associo ai desiderii espressi dal 
preopinante circa la presentazione di una legge fore-
stale, la quale sancisca i principii di libertà, ma nello 
stesso tempo non rifugga dalle restrizioni che sono 
richieste dal bene pubblico. E indispensabile una legge 
uniforme per tutta l'Italia, che ora è retta da dieci 
leggi disformi ; ed è veramente singolare che, mentre 
si è avuto tanta fretta in tutte le altre parti della le-
gislazione di stabilire l'uniformità, in questa sola ciò 
non siasi ancora fatto. 

Se non che già abbiamo la promessa che è stata 
fatta ieri dal ministro d'agricoltura, industria e com-
mercio il quale, rispondendo agli eccitamenti che io ed 
altri gli facevamo, ci diceva che avrebbe presentata la 
legge desiderata, della quale arrendevolezza io gli sono 
grato. 

Essendo pertanto tranquillo sopra questo punto, 
tanto più che non trattasi di cose politiche, io osservo 
che non debb'essere cosa molto difficile il fare una 
buona legge forestale, purché ci gioviamo degli studi 
severi e coscienziosi fatti presso estere nazioni, dalle 
quali l'Italia, già insegnatrice altrui, ha molto da im-
parare. 

In Francia, per esempio, le cose vanno meglio che 
da noi, in quanto che la legge non è lettera morta ed 
inefficace, ma è eseguita. 

Migliori sono le legislazioni di Germania, e soprat-
tutto quelle della Sassonia e del Wirtemberg, le quali 
legislazioni hanno non solamente il merito scientifico 
e teoretico, ma quello ancora di essere poste in ese-
cuzione con grande vantaggio delle foreste, le quali in 
questi ultimi tempi vi presero grande incremento. 

Potrà anche giovarsi il Ministero degli studi che 
sono stati fatti nel nostro Senato, sono pochi anni. 

In una parola gli studi preparatori non mancano ; e 
giova sperare che, mercè di essi, mercè il buon volere 
dei corpi legislativi, potrassi fire, tanto più trattan-
dosi di cosa non politica, una buona legge forestale, 
una legge corrispondente all'antica sapienza italiana. 
Così, giacché vanno male le cose politiche, facciamo 
almeno vadano bene le materiali. 

Terminerò facendo voto acciò una nuova legge fo-
restale, studiata e sancita in quest'anno, vada in ese-
cuzione al 1° gennaio del 1869. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole mini-
stro di agricoltura, industria e commercio. 

BROGLIO, ministro per l'istruzione pubblica e reg-
gente il Ministero d'agricoltura, industria e com-
mercio, Io assumo nuovamente il formale impegno di 
occuparmi di questa materia, e di presentare al più 
presto un disegno di legge che è di necessità evidente. 
Dirò anzi che a questo riguardo già si fecero studi al 
Ministero e vi sono lavori già preparati. Se poi questi 
progetti che i ministri s'impegnano di allestire, in 
fatto poi non si presentano alla Camera, essa capisce 
che le frequenti crisi ministeriali, le continue discus-
sioni politiche recano una tale perturbazione nell'an-
damento ordinario dell'amministrazione che simili ri-
tardi sono inevitabili. 

Io non intendo di far rimprovero a nessuno ; voglio 
solo spiegare un fatto, cioè, come sia naturale che i 
progetti di legge, i quali si stanno studiando nei Mi-
nisteri, col mutarsi del personale dovendosi riprenderli 
in esame, molto tempo va perduto e sciupato. 

Quanto poi alla speciale interpellanza dell'onorevole 
Torrigiani, io sono dispostissimo a far esaminare la 
cosa; io so che si erano date istruzioni affinchè queste 
ispezioni avvenissero appunto nell'interesse forestale ; 
con queste istruzioni però non s'intendeva punto dì 
richiamare in vigore disposizioni legislative che fossero 
cattive in se stesse, ed oggi cadute in disuso in quelle 
varie parti d'Italia dove si fossero applicate. 

Siccome però non dubito che le cose stiano precisa-
mente nei termini accennati dall'onorevole Torrigiani, 
a questo si potrà provvedere con un semplice articolo 
di legge senza aspettare la presentazione di un com-
pleto disegno di unificazione forestale. 

TOÌtRIGfANl, relatore, Prendo atto delle dichiarazioni 
del signor ministro. 

PRESIDENTE. Quest' incidente è dunque esaurito. In-
vito ora il deputato Sanguinetti a dichiarare se egli 
intende rivolgere qualche domanda speciale al signor 
ministro; in tal caso io credo che la Camera non avrà 
difficoltà di concedergli la parola, purché non si ria-
pra Una discussione generale. 

SANGUINETTI. Io non voglio che rivolgere una do-
manda al signor ministro di agricoltura e commercio 
sul modo con cui venne applicata nelle antiche Pro-
vincie l'attuale legge vigente sull'amministrazione dei 
boschi. 
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Colà vige il regio brevetto del 1822, il quale è ab-
bastanza largo nei principii che lo informano. Secondo 
quella legge i comuni avevano il diritto di eleggersi le 
loro guardie forestali, e di segnare la loro dimora o 
nei boschi, o nel recinto dei comuni a piacimento. 

Ora avvenne che nella provincia di Genova fu pub-
blicato un decreto prefettoriale, col quale le guardie 
comunali furono acquartierate come sono i carabinieri 
in stazione, obbligandole ad avere la residenza nel 
recinto delle popolazioni agglomerate ; di più, i co-
muni furono obbligati a versare nelle casse governa-
tive una somma per pagare queste guardie forestali. 
Ora questo decreto non ha fondamento di sorta in 
nessun articolo della legge colà vigente. Qualche co-
mune ha reclamato, anzi vi dirò che il comune del mio 
paese, Cairo Montenotte, solo dopo molte esitanze e 
proteste, ha stanziato la somma, salvo a far valere 
presso il ministro e l'autorità competente le sue ra-
gioni, cosa che finora fece inutilmente ; ma fatto sta 
che la libertà di questo municipio fu violata, ed il mu-
nicipio con grave suo danno più non può tenere le 
sue guardie forestali nei boschi come si tenevano per 
l'avanti. 

Questa nuova disposizione circa la residenza delle 
guardie forestali può star bene per qualche comune 
che sia collocato nel centro dei boschi, ma in altri co-
muni, come in quello di Cairo Montenotte, è cosa gran-
demente nociva, poiché il comune dista dai boschi circa 
due ore. Quindi è che coloro i quali sogliono fare 
tagli furtivi nei boschi comunali attendono a vedere 
quale sia la direzione che al mattino prendono le 
guardie forestali e poi vanno a man salva e senza pe-
ricolo a compiere i loro furti. Ondechè in un anno solo, 
mi diceva il sindaco del mio paese, quel comune 'ebbe 
un danno di 3000 lire circa per piante d'alto fusto 
che furono tagliate ed esportate. 

Evidentemente la legge forestale vigente nelle an-
tiche provincie fu manomessa dal decreto del prefetto 
di Genova; la libertà ed i diritti dei comuni non fu-
rono rispettati. 

Ora io prego il signor ministro a voler prendere 
conoscenza di questo fatto ed a voler provvedere in 
conformità della legge. Chiamo ancora l'attenzione 
del signor ministro su di un altro fatto, ed è questo. 

Secondo la legge colà vigente, i municipi sono in 
facoltà, allorché procedono alla vendita all'asta pub-
blica dei lotti dei loro boschi, di commettere la pe-
rizia di quei lotti a chi meglio loro piace. 

Ora io non so se è per arbitrio dell'amministra-
zione od in virtù del loro regolamento, ma le autorità 
forestali intendono di avere il diritto esclusivo delle 
perizie; e, quando il municipio non chiama le auto-
rità forestali a fare queste perizie, si nega la dovuta 
approvazione, onde per questo fatto ne sono già avve-
nuti dei seri inconvenienti. Mancata l'approvazione per 
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tal motivo, furonvi lotti di boschi non venduti presso 
qualche municipio, e quindi i bilanci comunali non 
hanno potuto essere attivati secondo le fatte previ-
sioni. Anche su questo inconveniente io chiamo l'at-
tenzione dell'onorevole ministro onde la legge sia me-
glio rispettata. 

Ancora una parola. 
Nelle provincie meridionali ho udito, in una escur-

sione che vi ho fatto, i lamenti di molti proprietari 
pel modo con cui si fa eseguire la legge già troppo 
draconiana colà vigente, per cui viene del continuo 
inceppata l'industria agraria anche nella pianura dove 
non v'è interesse a mantenere i boschi. 

Prego il ministro di voler esaminare se nulla vi 
sia a correggere nel modo con cui colà si procede nel-
l'applicare la legge. 

BROGLIO, ministro per l'istruzione pubblica e reg-
gente il Ministero d'agricoltura e commercio. Io do-
mando se le osservazioni presentate dall'onorevole 
Sanguinetti possano trovare la loro sede in una di-
scussione sommaria di bilancio ! Le sono questioni di 
mera amministrazione. Che il prefetto di Genova 
abbia dato un ordine perchè le guardie campestri 
siano acquartierate piuttosto nel mezzo di un bo-
sco che nel paese vicino, o viceversa, quello è un caso 
tutto particolare e concreto. Questi comuni riclamino, 
provando che quel funzionario ha ecceduto i limiti 
della legge, e loro si farà ragione ; ma ciò esce dalla 
presente materia. 

È dunque impossibile che io venga ora a trattare 
tutte queste questioni di ordine strettamente ammini-
strativo. Nulladimeno io non dissento di assumere 
informazioni su queste rimostranze dei comuni accen-
nate dall'onorevole Sanguinetti, e provvederò certa-
mente nel senso che egli desidera. 

SANGUINETTI. Chiedo di parlare. 
Voci. No ! no ! 
PRESIDENTE. Scusi, non si può continuare a fare una 

discussione sopra questa sua istanza. 
L'onorevole Merizzi ha inviato alla Presidenza la 

domanda... 
DEL ZIO. Signor presidente, ho chiesto di parlare. 
PRESIDENTE. Su che cosa? 
DEL ZIO. Su quanto diceva or ora il signor ministro. 
PRESIDENTE. La discussione su questo argomento 

non è più aperta. Essa venne chiusa ed i capi-
toli relativi ai boschi furono votati. Soltanto sui me-
desimi, per un tacito assenso della Camera, si riservò 
la parola all'onorevole relatore. Poscia fu accordata 
all'onorevole Sanguinetti unicamente per una do-
manda al signor ministro, *e questi ha risposto. Così 
la cosa è finita. Diversamente rientreremo nel più fitto 
della questione dei boschi e delle selve. E c' è pericolo 
di perdersi. {Ilarità) 

DEL ZIO. Perdoni, signor presidente, non intendo 
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punto ritornare sulla questione che fu chiusa ieri e 
sulla quale incidentalmente è stato or ora permesso 
all'onorevole Sanguinetti di discorrere. 

Intendo solo di fare brevi osservazioni sulle ultime 
parole dette dall'onorevole ministro d'agricoltura e 
commercio a proposito della contraddizione che si ve-
rifica quando si confrontano le promesse che fanno i 
ministri colla presentazione effettiva dei loro disegni 
di legge. Ha detto il signor ministro che questo deriva 
da che il cumulo delle crisi politiche... 

PRESIDENTE Insomma, se da ogni frase che si pro-
ferisce si vuol prendere occasione per far nascere una 
discussione particolare, ella capisce che non finiremo 
mai quella dei bilanci. 

DEL ZIO. Non voglio far nascere alcuna discussione 
particolare, voglio soltanto domandare un chiarimento. 

PRESIDENiE. Non posso accordarle la parola. 
Il deputato Merizzi domanda d'interpellare il mini-

stro d'agricoltura e commercio « se nell'interesse della 
selvicoltura intende di presentare, di concerto col mi-
nistro delle finanze, le proposte d'abolizione pel 1° 
gennaio 1869 del privilegio odioso della tassa 8 per 
cento, percepita nelle provincie lombarde e venete sul 
prodotto dei tagli boschivi. » 

Domando al signor ministro d'agricoltura e com-
mercio se e quando intende rispondere a quest'inter-
pellanza. 

BROGLIO, ministro per l'istruzione pubblica e reg-
gente il Ministero <Fagricoltura e commercio. Dopo la 
discussione dei bilanci. 

PRESIDENTE. Se dunque non c'è osservazione in con-
trario, s'intenderà stabilito che questa interpellanza 
verrà svolta dopo la discussione dei bilanci. 

Ora viene in discussione il capitolo 6 del bilancio, 
Razze equine, lire 732,889 66. 

Vari sono gli oratori iscritti su questo capitolo. 
La parola spetta all'onorevole De Blasiis. 
DE BLASIIS. Signori, la relazione della Commissione 

non trovò nulla da dire sulla cifra che è stata 
proposta per questo capitolo relativo alle razze 
equine ; essa è infatti il risultato delle più strette eco-
nomie che furono introdotte per un semestre nello 
scorso anno, e che fu poscia inteso di doversi esten-
dere anche a questo, raddoppiando per l'anno intero 
quelle economie che si erano fatte per un solo seme-
stre. 

La Commissione però volle ricordare un ordine del 
giorno della Camera del 14 giugno, epoca in cui iu 
discusso il bilancio del 1867, il quale era così conce-
pito : 

« La Camera invita il Ministero a presentare un 
progetto di legge col quale, a cominciare dal 1868, 
siano diminuiti i depositi governativi, e nel bilancio 
del 1869 il miglioramento delle razze equine sia ab-
bandonato all'industria privata e coadiuvato per 
mezzo di premi. « 

SassicmE 1867 — Gamma m i bbputa*i — Discussioni. 486 

La Commissione osservò inoltre che il Ministero ac-
cettò il principio che informava quest'ordine del giorno, 
che di 9 depositi che esistevano di cavalli-stalloni, nel 
corso del 1867, ne ha aboliti 3, e che di 533 cavalli-
stalloni esistenti all'epoca della votazione del bilancio, 
ne ha ristretto il numero a 353, ma però ha acquistato 
17 novelli stalloni; cosicché il numero attuale dei me-
desimi è di 370. Osserva ancora che dei 180 cavalli 
stalloni che sono stati venduti, si ritrasse la cifra di 
lire 60,169 30, e che pei cavalli nuovi che si acquista-
rono, 5 cioè nell'interno dello Stato e 12 in Inghil-
terra, si spesero quasi 97 mila lire. Viene quindi la 
Commissione alla seguente conclusione, che io mi 
permetterò di leggere testualmente, acciò l'onorevole 
relatore non possa dire questa volta d'avermi indorato 
la pillola. Sentirà la Camera e giudicherà le espres-
sioni colle quali si è concepito il biasimo contro il 
ministro del 1867 : 

« Senza diffonderci intorno alle considerazioni eh© 
possono scaturire fra le comparazioni di queste somme, 
la vostra Commissione ha unanimemente dovuto bia-
simare che, mentre la Camera stabiliva col suo or-
dine del giorno che le cose fossero condotte in modo 
dal Ministero da far cessare ogni incarico ed ogni in-
gerenza governativa in questa materia pel 1869, solle-
citando con soli premi da stabilirsi l'industria privata, 
abbia invece il Ministero, mediante la compera di 
nuovi cavalli-stalloni, contravvenuto agl'intendimenti 
espliciti e formali della Camera. È questo un prece-
dente da condannare, e dietro il quale la vostra Com-
missione, ecc. » 

Ora qui mi consentirà l'onorevole relatore che vi è 
un biasimo esplicito, un biasimo acerbo, un biasimo 
solenne, ed io, con tutto il rispetto dovuto al relatore, 
oserò aggiungere un biasimo ingiusto, e spero di po-
terlo provare alla Camera. 

Per ben giudicare il senso e la portata dell'ordine 
del giorno, che ha citato la Commissione del bilancio, 
portante la data del 14 giugno, è necessario che io ri-
chiami la memoria deila Camera sulla discussione che 
in detto giorno avvenne sul bilancio del Ministero di 
agricoltura e commercio. 

L'intero bilancio presentato a quell'epoca non offrì 
alcun disaccordo fra la Commissione ed il Ministero, 
dappoiché tutte le economie che dalla Commissióne 
erano desiderate, non solo furono accolte da me allora 
ministro di agricoltura, industria e commercio, ma 
andai io stesso in molti articoli innanzi alla Commis-
sione, proponendo economie che da essa non erano 
state richieste. 

Secondo il principio adunque adottato dalla Camera 
nella votazione di quel bilancio, di discutere cioè quei 
soli capitoli in cui vi fosse discrepanza fra Ministero 
e Commissione, si restrinse tutta la discussione sull'u-
nico capitolo in cui non vi fu accordo, sul capitolo 
cioè delle razze equine. 
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Ora il capitolo delle razze equine era diviso in tre 
articoli. Il primo di questi articoli riguardava le 
spese del personale addetto ai depositi stalloni, del 
mantenimento degli stalloni, degli arnesi, dei locali e 
di altre cose di simiì genere. 

Su questi articoli la Commissione domandava la ri-
duzione di 75,000 lire, ed io invece di 75,000 accon-
sentiva a dedurre la somma di lire 100,000,* appunto 
perchè fin d'allora io era nell'idea di fare una forte 
riduzione sul numero degli stalloni. 

Il terzo articolo (ritornerò poi sul secondo) portava 
la somma di lire 160,000 ; lire 100,000 cioè per premi 
da darsi nelle esposizioni ippiche, e 60,000 lire per 
premi da darsi nelle corse. 

Sorse bernì ad occasione di questo terzo articolo una 
discussione in quanto alla utilità od inutilità delle 
corse, il quale però non ebbe alcun risultato, perchè, 
lasciando salva la massima, io consentii che si soppri-
messero per quell'anno le lire 60,000 che la Commis-
sione desiderava non fossero concesse ad incorag-
giamento delle corse, riservandomi sole 16,000 lire, le 
quali erano state già impegnate precedentemente al 
mio ingresso al Ministero con le città di Torino, di 
Milano ed altre due che non rammento. 

La Commissione consentì ad accordare queste lire 
16,000 impegnate. Sicché sul primo e sul terzo arti-
colo del capitolo delio razze equine n m vi fu neppur 
ragione di discussione. 

Tutta la discussione si aggirò dunque sull'articolo 2 
relativo alle spese di monta e rimonta. Di monta si 
dicono le spese che si fanno allorché gli stalloni sono 
portati in giro fuori dei depositi nelle rispettive sta-
zioni, per eseguire effettivamente la monta delle ca-
valle. Le spese di rimonta s'intendono quelle che si 
fanno per acquistare, ove sia necessario, dei nuovi stal-
loni iu rimpiazzo dei vecchi e di quelli che si mostrano 
meno atti al serviz o, a fine di riprovvedere con nuovi 
soggetti i depositi che ne abbiano bisogno.^ 

Per quest'articolo veniva portata in bilancio la 
somma di lire 150,000. 

La Commissione, con una strana ostinazione, in-
tendeva di ridurre quasi a nulla l'articolo, e concedere 
per tali spese solo 12,000 lire. 

Io faceva riflettere alla Commissione che non era 
poss bile che mi potessi accomodare ad una sì enorme 
riduzione, che avrebbe non solo reso impossibile il 
servizio futuro, ma avrebbe anche lasciate scoperte 
spese già fatte. Dissi che quello che avrei potuto fare, 
nel sincero impegno di accettare tutte le economie 
possibili, sarebbe staro di restringere la somma da 
lire 150,000 a 125,000; dappoiché 25,000 lire erano 
indispensabili per il servizio di monta, il quale era 
stato già eseguito ; poiché eravamo a giugno, ed è nel 
primo semestre dell'anno che si fanno le spese di 
monta; mentre altre 100,000 lire erano indispensabili 
per la rimonta, intorno alla quale parlai assai chiara-
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mente e mi espressi in termini che mi piace di ram-
mentare alla Camera, giacché, tutta la forza dell'argo-
mento, con cui intendo schermirmi dalle accuse della 
Commissione, sta nella chiarezza con cui io espressi il 
mio intendimento. Io dunque mi espressi in questi 
termini : 

« Nel bilancio di quest'anno al secondo articolo è 
stanziata la somma di 150,000 lire. 

« Bisogna incominciare dal ritenere che per un seme-
stre la metà di questa somma era già autorizzata col-
l'esercizio provvisorio, sicché ad ogni modo il Mini-
stero avrebbe sempre regolarmente disposto della 
metà della somma stanziata, ossia di 75,000 lire. » 

E qui io non mancai di fare anche notare alla Ca-
mera che una parte della somma da addirsi alla ri-
monta era stata già impegnata per contratti che si 
erano fatti prima che io prendessi la direzione del Mi-
nistero. 

« Ma vi ha di più (soggiunsi) : quanto alla monta la 
spesa è stata fat ta quasi interamente, imperocché la 
monta si fa per la massima parte nel primo semestre 
dell'anno. 

« Resterebbe la spesa della rimonta. Ora, appunto 
perchè nell'anno scorso questa rimonta fu fatta assai 
imperfettamente, per le ragioni di sopra indicate ; ap-
punto perchè io intendo di diminuire ancora per que-
st'anno un buon numero degli stalloni che non sono 
più in istato soddisfacente, producendo così nel primo 
articolo quella rilevante economia che ho potuto ac-
consentire anche al di là delle richieste della Commis-
sione, io domando che sia rilasciata in quest'articolo 
una somma conveniente per la rimonta. 

«Però anche su quest'articolo intendo di fare un'eco-
nomia ; ma dichiaro che, pel bene del servizio, la me-
desima non può estendersi al di là di 25,000 lire. » 

Al mio ragionamento rispose con la vivacità e l'elo-
quenza che lo distingue l'onorevole relatore della Com-
missione ; sicché io fui costretto acl una replica, la 
quale io conchiusi con queste precise parole : 

« Sostengo inoltre che il sistema da adottarsi per 
la rimonta sia quello da me esposto, di andare cioè 
gradatamente diminuendo il numero degli stallonii 
smettendo con prudente misura i meno atti al servizio, 
e facendo delle ricompre, non nello stesso numero de-
gli stalloni che si vendono, ma in un numero minore, 
sicché la cifra totale vada diminuendo in proporzione 
che cresce quella degli stalloni privati. » 

Questa fu l'unica questione fra la Commissione e 
me; questione che tenne occupata la Camera per pa-
recchie ore ; essa fu conchiusa colla presentazione di 
un ordine del giorno per parte degli onorevoli Rorà e 
Sakagnoli, il quale era così concepito: 

a La Camera, adottando l'economia proposta dalla 
Commissione, invita il ministro a presentare un pro-
getto di legge col quale a cominciare dal 1868 siano 
diminuiti i depositi governativi, e nel bilancio del 1869 
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il miglioramento della razza equina sia abbandonato 
all'industria privata e coadiuvata per mezzo di premi. » 

Dichiarai francamente di non poter accettare que-
st'ordine del giorno, dappoiché io non credeva conve-
niente di adottare le economie che proponeva la Com-
missione sulle spese di monta e rimonta. Spiegai anche 
meglio le mie intenzioni in quanto alle riforme e di-
minuzioni che intendevo d'introdurre nei depositi degli 
stalloni nel minor tempo possibile ; ma conchiusi che 
non mi poteva impegnare a fare tali riduzioni in modo 
che i depositi cessassero del tutto nel 1869 ; poiché 
per me non credeva possibile che per il 1869 sarebbe 
sorta abbastanza vivace e potente l'industria privata, 
alla quale si pretendeva prematuramente di abbando-
nare l'industria stalloniera. L'onorevole Pissavini do-
domandò allora la divisione dell'ordine del giorno 
Salvagnoli-Rorà; dietro la domanda del Pissavini, il 
presidente della Camera osservò che, consistendo la 
prima parte dell'ordine del giorno nel negare le somme 
chieste dal ministro, invece di mettere ai voti la prima 
parte dell'ordine del giorno Salvagnoli-Rorà, conve-
nisse mettere piuttosto a votazione la proposta del 
ministro per le somme da esso richieste, e la conces-
sione delle quali era contraddetta dalla Commissione. 
Messa infatti ai voti questa proposta, la Camera ac-
cordò la somma secondo che il ministro richiedeva. 

Domando ora, o signori, se non basta la semplice e-
sposizione di questi fatti ad assolvermi dal biasimo 
inflittomi dalla Commissione; domando se possa seria-
mente asserirsi che, spendendo io la somma chiesta e-
spressamente per la rimonta... 

TOKHItiIA\S, relatore. Domando la parola. 
BE BLASIIS... in compra di pochi novelli cavalli-stal-

loni, la convenienza della qual somma io aveva così 
chiaramente indicata alla Camera, e che la Camera ri-
conobbe di certo, quando accolse la mia proposta, 
se possa asserirsi, dico^ e sostenersi in modo così acerbo 
e così reciso, che costituisca da mia parte una man-
canza di rispetto alle intenzioni ed ai voti della Ca-
mera, e mi renda meritevole del biasimo severo che si 
fa del mio operato nella relazione della Commissione. 

Veramente, dopo di questa esplicita votazione, con 
cui la Camera approvò la spesa da me proposta, fu 
riproposto l'ordine del giorno degli onorevoli Salva-
gnoli e Rorà, distaccandone la prima parte, e, dopo 
una breve ed alquanto confusa discussione, la Camera 
lo votò, invitando il ministro a presentare un progetto 
di legge col quale, a cominciare dal 1868 venissero di-
minuiti i depositi governativi, e nel 1869 il migliora-
mento della razza equina fosse abbondonato all'indu-
stria privata, e coadiuvato per mezzo di premi. 

Ora, io non nego, o signori, che mi trovai in un certo 
imbarazzo, poiché le due votazioni della Camera a 
prima vista non parevano perfettamente d'accordo 
fra di loro ; ma riflettendo più ponderatamente sulla 
cosa, e dando all'ordine del giorno un senso che non lo 

mettesse in contraddizione con l'antecedente votazione, 
io mi disposi senz'altra difficoltà a rispettarlo come era 
mio dovere. Non era dubbio infatti che la Camera 
avesse inteso ed approvato il mio sistema di riforma 
dandomi in contraddizione della Commissione i fondi 
per metterlo ad atto ; che se aveva nonostante con 
l'ordine del giorno ordinata tale riduzione de' depositi 
che dovesse essere compiuta nel 1869, con l'abban-
dono all'industria privata di quel servizio, ciò poteva 
e doveva da me intendersi nel senso, che, cioè, dietro 
l'attuazione delle efficaci misure che andavano a 
prendersi per risvegliare l'industria privata, questa si 
manifestasse in modo da giustificare l'abbandono di 
ogni ingerenza governativa, in quanto alle monte, e 
perciò i depositi potessero senza inconveniente sop-
primersi. Tanto più adunque io mi posi nell'impegno 
di dimostrare alla Camera coi fatti quello che fino al-
lora aveva potuto solamente promettere con vaghi ra-
gionamenti. 

Se non che la Camera aveva fissato un termine ; 
aveva detto : il Ministero presenterà un progetto di 
legge nel 1868, perchè nel 1869 il servizio passi all'in-
dustria privata. Io dissi dunque fra me : mentre mi 
ingegnerò a dimostrare da un lato quello che può pro-
durre di bene il mio sistema fin dall'anno 1867, potrò 
poi, allorché nel 1868 si tratterà di presentare il pro-
getto di legge di cui si parla nell'ordine del giorno, 
meglio intendermi con la Camera sull'epoca effettiva 
della totale soppressione de' depositi governativi : la 
Camera in quel momento potrà prendere in conside-
razione il bene ottenuto col mio sistema, e vedrà se 
sia o no il caso d'insistere a che questo servizio, nel 
momento appunto in cui comincia a dare qualche buon 
frutto, debba ad un tratto completamente cessare. 

Spinsi del resto lo scrupoloso mio rispetto all'or-
dine del giorno votato dalla Camera fino al punto di 
astenermi non solo da qualunque fatto che avesse po-
tuto mettere ostacolo alcuno a che il servizio de' de-
pòsiti governativi potesse cessare nel 1869, qualora lo 
avesse voluto la Camera persistendo in quell'ordine 
del giorno, ma volli anzi far tutto quello che poteva 
in tale eventualità per facilitarne la cessazione. 

Ammesso che nel 1869 dovesse cessare questo servi-
zio, ebbene, io nel 1867 cominciai dal sopprimere un 
terzo di questo servizio ; dei nove depositi-stalloni, ne 
soppressi tre ; di 553 cavalli che vi erano nei depositi ne 
feci vendere all'asta pubblica 180. Domando quindi se 
così facendo io non mi sono ingegnato, per quanto mi 
era possibile, di conciliare la riforma che mi era a 
cuore, e dalla quale mi riprometteva i migliori risultati 
col rigoroso rispetto all'ordine del giorno votato dalla 
Camera, nel 14 giugno 1867? Domando se ho posto il 
menomo ostacolo a che la Camera, qualora lo volesse, 
potesse far cessare il servizio dei depositi governativi 
nel 1869. 

Io credo che il detto fin qui basti a purgarmi dal-
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l'accusa immeritata che mi si volle fare dalla Commis-
sione per gli atti da me compiuti come ministro, rela-
tivamente al servizio ippico ; nè avrei più nulla a dire 
sul proposito ; ma giacché ho la parola, voglia la Ca-
mera concedermi che ora come semplice deputato io 
esponga quale è il mio sentimento su quello che la 
Camera potrebbe fare per il bene di questo importante 
servizio. 

Signori, questo servizio dei cavalli-stalloni passò dal 
Ministero della guerra a quello di agricoltura, indu-
stria e commercio nel 1865. 

Nel 1865 questo servizio cagionava allo Stato la 
spesa di 1,361,403 50. Ora, nello spazio di soli tre 
anni voi vedete diminuita la cifra al punto da costare 
nel 1868 solamente 732,000 lire. 

M a v ' è d i p i ù : nel 1865, allorché il servizio passò 
al Ministero d'agricoltura e commercio, esso non of-
friva alcun cespite attivo ; invece ora ne offre uno di 
non piccola considerazione, il quale è portato nella 
parte attiva del bilancio. 

Diffatti la cifra di ciò che si è riscosso per la monta 
de' stalloni governativi, che fino al 1865 fu gratuita, 
pel 1866 fu di 69,351 lire, pel il 1867 è stata di 94,378 
lire, e vi è da credere che nel 1868 supererà le 100,000 
lire. 

Deducendo adunque questa cifra dalle 732,000 lire 
di esito, è chiaro che io Stato non viene a spendere che 
poco più di 600,000 lire per questo servizio. Ora, dico 
francamente, o signori, io creilo che sia venuto il mo-
mento in cui l'economia, a spingerla più innanzi, diven-
terebbe grettezza. O la Camera crede che il Governo per 
un servizio così importante, non solo sotto il rapporto 
economico, ma anche, e più, sotto il rapporto politico 
debba far qualche cosa, ed allora non credo che la 
somma di 600 mila lire sia una somma troppo forte e 
che debba più pensarsi a ridurla ancora ; o la Camera 
si ostina a credere che assolutamente nessuna inge-
renza debba prendere il Governo in promuovere e mi-
gliorare la produzione cavallina, ed allora èmeglio che 
sopprima interamente ogni cifra dal bilancio, e si ri-
tiri da ogni ingerenza e da ogni spesa. 

Il mio voto adunque, come deputato, è che ormai 
non si venga più a maggior riduzione su questa cifra... 

DEL 110. Domando la parola. 
DE BLASIIS... ma che essa sia bensì impiegata princi-

palmente a dare dei premi all'industria privata per fa-
vorirla, per stimolarla, per accrescerla. 

Ma per ora, finché questa industria privata non mo-
stri di essere arrivata al punto da poter reggere quel 
peso che gli si vorrebbe mettere sulle spalle, di ba-
stare cioè a se stessa nel procurarsi buoni riproduttori, 
io credo che la somma debba essere impiegata in due 
distinti usi: una parte è d'uopo che s'impieghi in premi 
ai migliori produttori, sia per mezzo delle esposizioni 
pubbliche, sia per le corse, sia altrimenti ; ma una 
parte conviene pur serbarne sempre per l'acquisto e 

mantenimento degli stalloni che il Governo deve ancora 
tenere, in numero ristretto bensì, ma di qualità supe-
riore: dappoiché è chiaro, o signori, che i cavalli di 
qualità superiore, di puro sangue, che sono forniti di 
quelle buone qualità che si riconoscono necessarie a 
migliorare le razze, non è possibile che la piccola in-
dustria in Italia possa produrli o procurarseli in alcun 
modo, se il Governo non li procura, non li mantiene e 
non glieli offre a titolo di premio, a titolo d'incorag-
giamento, a titolo di facilitazione. Non è se non un 
gran proprietario che possa far le spese per l'acquisto 
e mantenimento di questi cavalli, che costano spesso 
prezzi favolosi, e se un gran proprietario li compra, li 
compra per sé, non li concede certamente ad alcun 
patto all'industria degli altri. 

Se dunque si vuole che la piccola industria prosperi 
e si allarghi, se si vuole che questa industria migliori 
efficacemente la produzione dei cavalli in Italia, è ne-
cessario che il Governo seguiti ancora per qualche 
tempo a suscitarla e sostenerla, offrendo ai suoi biso-
gni un numero, quantunque ristretto, di quei buoni ed 
acconci cavalli riproduttori, che essa certo non sa-
prebbe e non potrebbe procurarsi : verrà forse un mo-
mento in cui quest'industria andrà tanto innanzi da 
bastare a se stessa, sicché potranno farsi scomparire 
perfettamente i cavalli stalloni tenuti a conto dello 
Stato ; ma finché questo non si verifichi in modo sicuro 
ed innegabile, chi vuole l'abolizione dei depositi gover-
nativi vuole la morte della produzione equina. 

La cifra ormai fissata in bilancio per le razze equine 
sia divisa nelle due parti da me indicate : la parte de-
stinata ad acquisto e mantenimento di stalloni venga 
pure scemando di mano in mano in proporzione che si 
accresce l'industria privata, e vada di mano in mano au-
mentando l'altra parte della cifra, che è quella desti-
nata ai premi ; ma per riconsolidarla tutta ed addirla a 
questo secondo uso, si vada adagio ed a ragion veduta. 
Questo, torno a ripetere, è il mio modo di vedere, que-
sto è il mio voto come deputato ; questo era il mio si-
stema come ministro, ed a questo sistema avrei infor-
mato il progetto di legge che non avrei mancato di 
presentare alla Camera, se avessi avuto in questo mo-
mento l'onore di essere tuttora ministro di agricol-
tura e commercio. 

Ora che ho esposte le cose, la Camera potrà decidere 
e fare quel che meglio le conviene. Per me, io tengo 
principalmente a questo, di dimostrare cioè che la Com-
missione ha avuto torto di biasimarmi, dappoiché non 
ho messo nessun ostacolo a che la Camera, se vuole, 
possa fino dal 1869 fare cessare il servizio dei cavalli-
stalloni: nel 1867 io ne ho soppresso un terzo ; si sop-
prima un altro terzo nel 1868 ed un ultimo terzo nel 
1869. Tutto sarà così finito, ma io spero che la Ca-
mera si asterrà dal farlo. 

PRESIDENTI!. Ha facoltà di parlare l'onorevole Arri-
vabene. 
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ARRiVABEM. Abbia la bontà, onorevole signor pre-
sidente, di leggere V ordine del giorno presentato 
dall'onorevole Pissavini, al quale mi sono associato, 
perchè si potrà così più sollecitamente porre la que-
stione sul suo vero terreno. 

PRESIDEME. Dacché l'onorevole Arrivabene desidera 
che si dia lettura della proposta alla quale egli si è 
associato, ne leggerò pure una nuova che venne pre-
sentata da un altro deputato. 

La prima è così concepita : 
« La Camera, ritenendo che la soppressione dei de-

positi-stalioni dello Stato, riescirebbe dannosa al ramo 
importantissimo della produzione equina che interessa 
non meno la pubblica e privata ricchezza che la sicu-
rezza e l'indipendenza nazionale, invita il ministro d'a-
gricoltura a procedere gradatamente a detta soppres-
sione, ritardando l'esecuzione dell'ordine del giorno 
votato nella tornata 14 giugno 1867, sino a che l'in-
dustria privata sia riconosciuta in grado di sostituirsi 
intieramente all'ingerenza governativa. » 

Sono firmati: Pissavini, Fornaciari, Arrivabene, 
Griffini, Sormani-Moretti, Pianciani, Polti, Costa L., 
Grossi, Serra L., Mosti, Plutino Antonino, Cadolini. 

L'altra, cioè quella del deputato Ferri, è così con-
cepita : 

« La Camera, invitando il Ministero a procurare 
progressivamente e col minor danno dello Stato l'at-
tuazione del voto contenuto nell'ordine del giorno 14 
giugno 1867, approva lo stanziamento della somma 
proposta al capitolo 6. » 

Il deputato Arrivabene ha facoltà di svolgere la 
proposta che ha sottoscritto. 

ARRIVABENE. Io mi sono associato all'ordine del 
giorno presentato dall'onorevole deputato Pissavini, 
giacché, per mio sentimento, o signori, quell'ordine 
del giorno risponde ad un'assoluta necessità del pre-
sente. 

Io desidero quant'altri che quest'industria degli stal-
loni, che oggi è affidata al Governo, venga esercitata 
dal privato o dalla forza collettiva dell'associazione. 
Questo io desidero, perchè, in principio, ed i fatti me 
ne convincono, io credo che ogni industria prosperi 
meglio se abbandonata all'intelligente ed operosa at-
tività dei cittadini, di quello che se all'azione gover-
nativa è quasi esclusivamente riservata. 

Non ho bisogno, o signori, di ricercare precedenti 
storici a sostegno della verità di questo principio fuori 
del nostro paese. 

Io mi volgo al mezzogiorno d'Italia e vedo che nelle 
guerre napoleoniche, ed ancor dopo la ristorazione 
dei Borboni, il regno di Napoli vantava una cavalleria 
che contava fra le più distinte di Europa, tanto che il 
capitano Nolan nella sua statistica comparativa le dà 
posto onorevolissimo, ponendola, per eccellenza di 
cavalli, dopo i vantati squadroni dell'Austria, dell'In-
ghilterra e del Mecklembourg. 

Voi sapete, o signori, come la cavalleria di Murat e 
dei Borboni fosse montata sopra cavalli che si pren-
devano dalle razze del paese, e sapete del pari che 
quei cavalli costavano ia media a quei Governi da 36 
a 40 ducati l'uno, vale a dire da 165 alle 180 lire ita-
liane, mentre oggi noi paghiamo in media i cavalli di 
rimonta 580 lire. 

Ebbene, o signori, voi vedete che, anche sotto que-
sto punto di vista, se si arriverà a sviluppare questo 
importante ramo della produzione nazionale nelle al-
tre parti d'Italia, noi ne trarremo un grande profitto, 
né più saremo tributari allo straniero. 

Ma, sebbene partigiano di questo secondo sistema, 
vale a dire di quello che abbandona la produzione ed 
il miglioramento dei cavalli all'industria privata, io 
mi domando se, ove la Camera venisse nella determi-
nazione che le è consigliata dalla sua onorevole Com-
missione, e se dovessero nel 1869, senza preparare il 
paese, sopprimersi i depositi di stalloni, io mi do-
mando, dico, se questo ramo d'industria non avrebbe 
a risentirne gravissimo danno. 

Mi domando poi se non ne avverrebbe qualche cosa 
di più grave, vale a dire se la produzione, sì bene av-
viata, non intisichirebbe per poi spegnersi del tutto. 
Queste domande che vo facendo a me stesso, me ne 
suggeriscono un'altra : quale è al presente la condi-
zione della produzione dei cavalli nel nostro paese? 

L'onorevole De Blasiis, che certo per la occupata ca-
rica deve conoscere molto addentro questa questione 
in tutti i suoi particolari, particolari che la nostra 
Commissione non aveva facile modo di procurarsi e di 
studiare (giacché la questione del miglioramento delle 
razze cavalline è una questione complessa e ben diffi-
cile), l'onorevole De Blasiis vi diceva or ora non cre-
dere egli che questa produzione sia giunta a tale stato 
di prosperità in Italia che la si possa abbandonare 
alla industria privata. 

M'affretto a constatare come il sistema implicita-
mente condannato dalla Camera col suo voto del 14 
giugno 1867 era forse imperfetto. Credo che a questo 
riguardo siamo tutti d'accordo, e lo sia con noi anche 
il mio onorevole amico generale Griffini. Siamo pure, 
credo, tutti d'accordo nell'ammettere che il regola-
mento di quel sistema deve essere radicalmente cam-
biato. 

Io mi so bene che l'onorevole deputato De Blasiis 
non ha bisogno che la mia povera voce s'innalzi a sua 
difesa; egli ha già vittoriosamente risposto agli ap-
punti che gli vennero fatti. Noterò soltanto come te-
nesse conto dell'invito della Camera, incominciando 
dal sopprimere i tre importantissimi depositi di stal-
loni ; dico importantissimi, perchè gli onorevoli depu-
tati della Sardegna non devono essere stati molto 
contenti della soppressione del deposito-stalloni di 
Sassari. Ma bisognava pur limitare il numero di quei 
depositi per ottemperare all'invito della Camera. Il 
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ministro cominciava quindi dal sopprimere i depositi 
in quei paesi Dei quali la produzione e il migliora-
mento delle razze cavalline avevano maggiormente 
progredito, lasciandoli in quelli nei quali non eransi 
per anco ottenuti soddisfacenti risultati. 

Conseguenza di questa soppressione dei tre depo-
siti di Fossano, di Sassari e di Foggia, la riduzione 
nel personale e la riduzione nel numero dei cavalli ; 
riduzioni che portavano la spesa di questi stabilimenti 
da 1,100,000 lire circa, a quella di poco più delle 
732,000 lire. L'onorevole De Blasiis si era adunque 
avviato sulla via tracciatagli dalla Camera, su quella 
via che, sanzionando il principio delle economie, potrà 
poi condurci gradatamente al risultato che tutti desi-
deriamo , a quello cioè di veder prosperare questo 
ramo di produzione nazionale quando verrà il tempo 
di abbandonarlo all'industria privata. 

Nelle osservazioni fatte dalla Commissione intorno 
alla vendita di alcuni stalloni, si è creduto notare il 
vilissimo prezzo che se ne è realizzato ; se non erro, 
in media 371 lire e 50 centesimi l'uno. 

Non dissimulerò che fui alquanto sorpreso da que-
sta osservazione, avvegnaché l'onorevole mio amico 
Torrigiani non doveva ignorare che gli stalloni si ven-
dono sempre quando non possono più rispondere allo 
scopo pel quale furono acquistati; e che chi li compra 
deve correre il grandissimo rischio di vederli morire 
per non poter sopportare gli effetti dell'operazione cui 
vengono generalmente assoggettati. 

Chi non è del tutto estraneo a c , ;ò che gl'Inglesi 
chiamano lo Sporta sa troppo bene quanto sia enorme 
la differenza che corre fra il prezzo di compra e quello 
di vendita di uno stallone. 

Avviene degli stalloni ciò che avviene dei cavalli 
che non possono più concorrere al premio delle corse. 
Un cavallo che è costato 12,000 lire sterline si vende 
per 100 o 150 lire sterline. 

La Camera non ha tempo da perdere, ed io non vo-
glio d'altra parte mutarla in un'adunanza di sportsmen. 
Mi basterà solo notare che il famoso stallone Sultan, 
avo del più famoso Gladiator e di tanti altri vincitori 
delle corse del Derby e di Epsom, fu pagato 250,000 
lire, e fa venduto, se ben rammento, per poco più di 
5000 lire. 

Le ragioni di questa differenza fra il prezzo di com-
pra e quello di vendita sono molte, e, senza essere ini-
ziati nei misteri del Turf, si possono facilmente com-
prendere. 

Ho voluto fare quest'osservazione perchè mi sembra 
essere sfuggita all'onorevole De Blasiis. 

Ora, signori, la questione che deve preoccupare la 
Camera è questa. L'Italia è essa nella condizione di 
poter abbandonare completamente all'industria pri-
vata quest'importante ramo dell'industria nazionale? 

Il sistema dei premi raccomandato coll'ordine del 

giorno votato il 14 giugno è esso tale da assicurare il 
risultato che la Camera si è proposta di ottenere ? 

Esaminiamo. 
Io, o signori, ho avuto nello scorso autunno il pia-

cere d'assistere ad una mostra di cavalli nella città di 
Crema, all'occasione che la Commissione presieduta 
dall'onorevole senatore Plezza, doveva giudicare quali 
allevatori avessero meritato il premio. In quell'occa-
sione ho potuto convincermi di due verità. La prima, e 
fu perme di grande soddisfazione, chea quella mostra 
furono esposti cavalli i quali avrebbero potuto e per al-
tezza e per forza di membra figurare in una esposi-
zione del Mecldembourg o dell'Irlanda. 

L'altra verità è questa, che mi sono dovuto convin-
cere come i premi fossero giustamente accordati agli 
allevatori ricchi, e che i meno agiati, i piccoli proprio-
tari, gli affittaiuoli, sebbene in buon numero, non po-
tevano competere coi loro più fortunati rivali. 

La ragione di questo fatto è molto semplice. Prima 
di tutto il piccolo proprietario, l'affìttamolo non ricco, 
si dà più volentieri all'industria vaccina perchè più 
profìcua, che in undici mesi una giovenca può dargli 
il frutto di 300 ed anche 350 lire e non gli insterilisce 
il prato. Se egli poi si fa allevatore di cavalli non può 
competere col ricco allevatore, perchè non ne ha i 
mezzi. 

Questi fatti non suoneranno certamente nuovi ai 
miei onorevoli colleghi che hanno esperienza delle 
cose che all'agricoltura si riferiscono. Ciò che ho os-
servato nel Cremasco e specialmente nei comuni di Ca-
stelleone di Soresina e di Soncino, non dubito sarà 
stato osservato in altre parti della Lombardia, del 
Ferrarese, del Reggiano e del Modenese. 

Egli è perciò ch'io vorrei vedere nel progetto di 
legge, che presenterà l'onorevole ministro dell'agricol-
tura, industria e commercio, stabilite almeno due ca-
tegorie di competitori ai premi, voglio dire quella dei 
ricchi allevatori di cavalli, e quella dei meno agiati, 
distinzione questa che già fu fatta in altri paesi d'Eu-
ropa. Di tal maniera operando, l'onorevole collega che 
siede alla mia destra avrà modo d'assicurarsi il premio, 
ma l'avrà pure il meno agiato affittuale, il povero con-
tadino. 

Se l'onorevole Barracco avesse a presentare i suoi 
cavalli in una pubblica mostra, anche in Inghilterra 
o in Olanda, egli avrebbe la certezza di conseguire un 
premio. 

Non voglio trattenere più a lungo la Camera su di 
una verità per sè stessa troppo evidente; solo la pre-
gherò di porre ben mente all'importanza dell'argo-
mento. Mi si conceda ripeterlo. È la produzione dei 
cavalli talmente sviluppata nel nostro paese da poterla 
abbandonare all'industria privata senza il soccorso del 
Governo? I risultati sin qui ottenuti, specialmente nel-
l'Italia del nord, nella media e nel Salernitano non mo-
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strano essi all'evidenza la benefica influenza esercitata 
snl miglioramento di quelle razze dai depositi degli 
stalloni regi? Il fatto verificatosi nello scorso anno 
alla fiera di Foggia, dove si vendettero 1200 cavalli al 
prezzo medio di 40 ducati l'uno, non prova forse la 
benefica influenza esercitata da un sistema che si vor-
rebbe oggi subitamente abolire ? 

Ma v'è eli più. 
In una zona nobilissima delle venete provinole, nel 

Friuli, esiste una razza di cavalli che, per bellezza di 
forme, velocità e leggiadria, vince, forse, ogni altra 
razza di cavalli italiani. 

Sapete, o signori, perchè i cavalli friulani hanno 
raggiunto tale condizione di eccellenza? Perchè il Go-
verno austriaco, onde si mantenesse il sangue arabo 
che da tanto tempo scorre nelle vene di quei generosi 
cavalli, con diligente ed assidua cura faceva che i mi-
gliori stalloni d'Oriente, a bella posta stabiliti in quella 
contrada, ne fecondassero le puledre. Ebbene quei 
cavalli, venuti ora in gran moda a Parigi ed in altre 
metropoli, si vendono a carissimo prezzo. 

Lascio al mio onorevole amico Pissavini la cura di 
svolgere l'ordine del giorno al quale mi sono asso-
ciato, ond'egli possa aggiungere nuovi argomenti a 
sostegno della nostra opinione. Io conchiuderò, anche 
per non abusare della pazienza della Camera, che mi 
fu tanto cortese, conchiuderò pregando i miei onore-
voli colleghi a voler ben considerare il danno che ne 
verrebbe a questo importante ramo della produzione 
nazionale, ove l'ordine del giorno del 14 giugno 1867 
avesse ad essere in tutto il suo rigore attuato. 

PRESIDENTE. L'onorevole Ferri ha facoltà di parlare 
per isvolgere il suo ordine del giorno che ho già letto. 

FERRI. Dopo l'ampia discussione che su quest'im-
portante argomento ebbe luogo nella seduta del 14 
giugno ultimo decorso, e dopo i due eloquenti discorsi 
dei due oratori che mi hanno preceduto, a me non re-
sta che a dire poche parole a sviluppo dell'ordine del 
giorno che ho presentato. 

Quindi io non mi fermerò a parlare dell'utilità dei 
depositi governativi degli stalloni, come non mi trat-
terrò a dire che sembrami troppo precoce l'abbando-
nare il miglioramento della razza equina all'industria 
privata, poiché, ripeto, in questo campo mi hanno ben 
prevenuto gli oratori che hanno prima di me parlato 
sull'argomento, e massime l'onorevole Arrivabene. Ci-
terò poche cifre per mostrare che, ove il voto della 
Camera del 14 giugno 1867 si volesse attuare tutto ad 
un tratto e non a grado a grado, ne verrebbe gravis-
simo danno non solo alla industria equina, ma ben 
anche alle nostre finanze. 

Diffatti la Commissione ci dice che ora abbiamo in 
essere 370 stalloni ; ci dice che nello scorcio dell'ul-
timo anno ne sono stati venduti 162 per lire 60,169 30, 
ne sono stati comperati 17 per lire 97,185. 

Qra ; ritenuto che i 370 stalloni esistenti abbiano un 

valore medio desunto dal prezzo medio elei 17 stati 
comperati, quantunque cinque sieno stati comperati 
nel nostro Stato, e noi abbiamo una media per ogni 
stallone di lire 5716 76. Se si dovessero vendere, pre-
sumibilmente se ne ricaverebbe il prezzo in media dei 
162 venduti, e forse anche meno, perchè, col mettere 
sul mercato acl un tratto i 370 stalloni, al certo se ne 
deprezia il valore ; ma, ritenuta anche questa propor-
zione, noi avremmo la perdita per ogni cavallo di lire 
5345 26, e così sui 370 cavalli la perdita di lire 
1,977,736 20. 

Si potrebbe obbiettare che questa perdita si farà 
anche in seguito, mettendo ripartitamente questi ca-
valli sul mercato ; ma io osservo che questa perdita 
sarà tanto minore quanto meno frequente e più fra-
zionata sarà la esposizione in vendita di questi ca-
valli, e la perdita verrà compensata almeno in parte 
dai vantaggi che tuttora riceve l'industria equina dal 
mantenimento dei depositi governativi. 

Io non intendo di vulnerare per nulla il voto emesso 
dalla Camera nel 14 giugno 1867, ma intendo che sia 
attuato gradatamente e col minor danno possibile 
dello Stato. Quindi in questo senso io ho presentato 
l'ordine del giorno di cui ha data lettura l'onorevole 
presidente. 

Perciò io concludo che vorrei non si facessero altre 
compre di cavalli; vorrei che si rimettesse alla saviezza 
del Ministero la diminuzione progressiva degli stalloni; 
vorrei che si tentassero anche ulteriori economie in 
questo ramo d'amministrazione, ma non vorrei che di 
un tratto e in un solo anno si abbandonasse all'indu-
stria privata il miglioramento delle razze equine col* 
l'abolizione dei depositi governativi dei cavalli-stal-
loni, i quali hanno portata e portano grande utilità al 
servizio ippico del regno. 

Raccomando adunque alla Camera il seguente or-
dine del giorno che, se non vado errato, diversifica di 
qualche poco da quello dell'onorevole Pissavini ed altri 
onorevoli che l'hanno firmato, inquantochè sembrami 
che il mio mantenga più esplicitamente l'ordine del 
giorno del 14 giugno 1867: ordine del giorno che, a 
mio parere, bisogna pur rispettare, ma attuare gra-
dualmente : 

« La Camera, invitando il Ministero a procurare 
progressivamente, e con minor danno possibile dello 
Stato, l'attuazione del voto della Camera del 14 giu-
gno 1867, approva lo stanziamento nel bilancio del 
1868 della somma proposta al capitolo 6 del titolo 1. » 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Tenani. 
TENAM. L'onorevole Commissione del bilancio riba-

disce il chiodo della soppressione immediata ed asso-
luta dei depositi degli stalloni governativi. 

Malgrado le osservazioni ministeriali formolate Bel-
l'allegato A sulla necessità del loro mantenimento, la 
Commissione non si è punto ricreduta; anzi ha lavato 
per bene il capo all'onorevole ministro dell'industria e 
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commercio per non essersi uniformato all'ordine del 
giorno proposto, se non errò, dall'onorevole Rorà, e 
votato dalla Camera, sebbene alcuni avvenimenti suc-
ceduti dopo la votazione di quell'ordine del giorno a-
vessero potuto scusare il ministro. 

La Commissione ha voluto rendere omaggio ad un 
principio della scienza economica, ed ha ceduto alle 
lusinghe, non saprei se più allettatoci o ingannatrici, 
dei prodigii sperati dallo slancio e dall'iniziativa dei 
singoli cittadini; ma io penso, o signori, che quante 
volte si vogliano attuare in un paese i principii am-
messi dalla scienza, non si possa prescindere dalle 
condizioni di tempo e di luogo. Ora, è un fatto incon-
trastabile che in Italia l'industria stalloniera è assai 
misera cosa. Non manca, è vero, alle nostre razze ne 
il sangue, nè il coraggio, le quali qualità d'altronde si 
potrebbero ottenere, come dice uno spiritoso ippo-
logo, col segreto dell'avena, ma manca V armonia delle 
forme; e questa non si può ottenere senza buoni ri-
produttori, senza buoni incrocii, senza esperimenti, 
senza un sistema direttivo, e, ciò che più importa, 
senza quattrini; cose tutte che i privati o non fanno, o 
non hanno, o non sanno. 

Vediamo la Francia, o signori. In Francia vi sono 
600 mila cavalle fattrici, vi sono 12 mila stalloni, le 
razze limosine e normanne prosperano sempre ; eppure 
lo Stato mantiene nel continente 1100 riproduttori, e 
230 circa nell'Algeria. Nè ciò è tutto : lo Stato spende 
ancora 500 mila lire in premi agli stalloni indigeni, 
220 mila lire in premi alle migliori cavalle fattrici, e 
quasi 2 milioni di lire in premi alle corse e via via. 
Ma non basta ancora : in Francia vi sono tre società 
ippiche che spendono somme enormi in incoraggia-
menti, poi vi sono les écoles de dressage e Ippodromi 
a centinaia. In Italia nulla o quasi nulla di tutto ciò. 

Ma io guardo la questione delle razze equine anche 
sotto un aspetto più interessante. Per me l'industria 
stalloniera tocca gl'interessi più alti dello Stato, tocca, 
direi quasi, la sua stessa esistenza. 

Il cavallo non è soltanto un prodotto, è un soldato ; 
e la rimonta è una leva più lunga, più dispendiosa e 
più difficile assai che quella degli uomini. Per me il 
fattore militare modifica d'assai il problema econo-
mico. 

Che cosa avvenne in Italia nel 1866 all'epoca della 
guerra ? Noi abbiamo spesi molti milioni per comprare 
dei cavalli all'estero ; noi abbiamo ricorso e non in-
vano al patriottismo dei cittadini ; noi abbiamo fatta 
una legge di espropriazione forzata, e ciò non ostante 
ci toccò prendere le più sfiancate rozze che imma-
ginare si possa; e se la guerra fosse continuata per 
qualche mese, io non so come ne saremmo usciti coi 
nostri carriaggi, 

E perchè poi si vorrebbe abolire i depositi gover-
nativi degli stalloni? Per un risparmio di 750 mila lire, 
anzi di 650 mila, chè le altre 100 mila rientrano nelle 

casse dello Stato per le tasse di monta, inscritte in bi-
lancio e che si vedono ; senza tener conto dei milioni 
che vanno all'estero e che non si veggono, nè sempre 
si contano. 

Abbiamo, è vero, l'ordine del giorno 14 giugno 1867, 
ma dopo quell'epoca sono avvenuti due fatti dei quali 
la Camera deve tener conto. 

Primo : Le esposizioni ippiche dell'autunno passato 
hanno dimostrato che, laddove gli stalloni sono stabi-
liti da più lungo tempo, come nelle provincie di Reggio 
e di Ferrara, la produzione è migliore e più numerosa; 
che le nostre razze hanno migliorato nella taglia, e 
che noi possiamo cominciare a far acquisto di stalloni 
indigeni, frutto dei nostri riproduttori. 

Secondo : Il ministro ha messi in pratica i principii 
sanzionati nell'ordine del giorno che ho già più volte 
citato. Che cosa ne è avvenuto? I cavalli-stalloni che 
si sono venduti per favorire l'industria privata sono 
stati castrati ; la qual cosa prova che l'industria ca-
vallina non esiste ancora in Italia, e che urge crearla 
cogli aiuti diretti, ossia cogli stalloni governativi. 

Di più, o signori, a favore dei depositi vi sono i voti 
di molte provincie e di molti comuni ; i voti del Con. 
siglio ippico; i voti dei giurati che hanno assistito alle 
esposizioni ippiche, tutte persone indipendenti dallo 
Stato, e che hanno studiato la questione delle razze 
equine sui libri scritti, e più ancora su quelli dei fatti 
e dell'esperienza. 

Siamo dunque, o signori, un po' più osservatori, e 
un po' meno innovatori e demolitori. Non disfoghiamo 
la nostra impotenza economica e finanziaria resecando 
qua e là delle spese che sono necessarie. Le economie, 
o le economisterie che dire si voglia, non debbono an-
dare fino a risparmiare la semente. Chi non semina 
non raccoglie. Io mi associo quindi all'ordine del giorno 
svolto dall'onorevole Arrivabene. (Bene ! a destra) 

PREDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Farina. 
FARINA. Aveva domandata la parola, o signori, pel 

desiderio di veder mantenuti i depositi stalloni. Ma 
dopo quello che è stato ampiamente svolto dai prece-
denti oratori, io in verità non vorrei continuare in si-
mili discussioni temendo di annoiare la Camera. Se la 
Camera però mi permetterà direi pochissime parole. 

L'onorevole De Blasiis vi ha spiegato, o signori, l'ap-
prezzamento che credette di dare all'ordine del giorno 
votato dalla Camera il 14 giugno 1867. 

Ebbene, io vi dico quale sia il mio parere su quel-
l'ordine del giorno. Esso non è dissimile da quello del-
l'onorevole De Blasiis, cioè diviso in due parti. L'una 
riguardante la continuazione del servizio ippico per 
l'anno 1868 ; l'altra l'abolizione di questo servizio al 
1° gennaio 1869, ordinandosi però la riduzione di 
tale servizio a cominciare nell'anno corrente. 

Il Ministero, sull'avviso del Consiglio ippico, stabi-
liva che i depositi-stalloni dovessero incominciare a 
diminuire, e l'onorevole Arrivabene diceva: certo le 
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Provincie della Sardegna non dovrebbero essere troppo 
contente del provvedimento preso. 

Io in questa parte, difendendo l'operato del Consi-
glio ippico, rispondo che, se nella Sardegna fu dimi-
nuito il deposito di stalloni, non lo fu certo perchè il 
Consiglio ippico non credesse necessario il deposito-
stalloni in Sardegna, ma perchè le condizioni finan-
ziarie del paese imponevano dei sacrifizi che venivano 
anco a gravare il misero bilancio di agricoltura e com-
mercio. Però il Consiglio medesimo, secondato poi dal 
ministro di agricoltura e commercio d'allora, stabi-
liva che non avesse a mancare nelle provincie dove 
era stato soppresso il deposito, quello stesso servìzio 
che era stato dato e si dava alle altre provincie dello 
Stato. 

Io ritengo, o signori, che i depositi di stalloni non 
dovrebbero scomparire mai dai bilanci dello Stato, 
perchè la produzione equina in Italia ha bisogno per 
moltissimo altro tempo della protezione del Governo. 
Io, per verità, non oppugno le teorie dell'onorevole 
relatore della Commissione ; contrasto solo l'opportu-
nità di metterle in pratica. Quando ho veduto che de-
gli ultimi trenta stalloni esposti in vendita, fra i 
quali ve n'erano di quelli che avrebbero potuto servire 
per altro tempo all'industria stailoniera privata, 28 
vennero immediatamente castrati, io ho detto a me 
stesso : la produzione cavallina in Italia non può pren-
dere ancora il regolare sviluppo. 

L'istituzione dei depositi-stalloni ha reso, come al-
tri vi ha detto, degli utili servigi. Vi fu pure dichiarato 
quali vantaggi hanno avuto quelle provincie in cui i 
depositi-stalloni sono stati stabiliti. Continuate, non 
dico altro, o signori, continuate a proteggere in Italia 
questa produzione, se desiderate che l'Italia non con-
tinui ad essere tributaria allo straniero di oltre 12 mi-
lioni all'anno. La guerra del 1859 fece uscire 20 e più 
milioni dallo Stato. La produzione equina in Italia 
non interessa solamente l 'agricoltura ma interessa 
anche l'esercito. 

Dovete poi fermarvi (e certo senza spaventarvi) 
sulle cifre segnate nei bilanci : voi troverete anno per 
anno diminuita questa cifra: nel 1866 1,000,000 di 
lire e più, nel 1867 circa lire 900,000, nel 1868 lire 
730,000, e, detratti gl'introiti, queste somme si ridu-
cono a molto meno. Vedete benissimo che è un piccolo 
aggravio alle finanze dello Stato. 

Io non posso però tralasciare di dire alla Camera 
ed all'onorevole Arrivabene che in quest'anno le espo-
sizioni ippiche si potrebbero fare in un senso ben di-
verso da quello finora praticato, però a condizione 
che il ministro ni agricoltura e commercio accettasse 
la proposta della Commissione ippica che si è riunita, 
la quale, vedendo che le esposizioni finora non face-
vano che il vantaggio solo dei grandi allevatori, pro-
pose che per l'anno corrente, poiché sul bilancio sono 
portate 100,000 lire circa per le esposizioni ippiche, 
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da questa somma si prelevassero lire 70,000 e venis-
sero divise fra i diversi comizi agrari delle provincie 
del regno che meglio rispondessero ai giusti desiderii 
del Governo, affinchè, premiato il piccolo allevatore, 
possa costui avere un mezzo di poter concorrere alle 
esposizioni regionali. 

Da ciò ne avverrebbero due grandi vantaggi : gli 
animali non sarebbero condotti in lontani paesi, ed i 
più piccoli espositori potrebbero concorrere al co-
mizio agrario della provincia, e coloro che guadagnas-
sero il premio potrebbero avere il diritto dì concor-
rere poi alle esposizioni regionali, per le quali esposi-
zioni sarebbero rimaste le altre 30,000 lire pel loro 
assegno. 

Riassumendomi, o signori, dirò essere necessario il 
mantenimento dei depositi-stalloni ; ma se le stremate 
finanze dello Stato facessero che la Camera si deter-
minasse a voler mantenuto l'ordine del giorno votato 
nel 14giugno 1867,iopreghereilaCameramedesimache 
quell'ordine del giorno almeno venisse attuato grada-
tamente, facendo in modo che il Ministero faccia scom-
parire dai bilanci dello Stato questa cifra a misura 
però che la produzione ippica prendesse il suo svi-
luppo in Italia. Questa preghiera, o signori, vi viene 
presentata in nome dei grandi e dei piccoli allevatori, 
i quali tutti vi dicono : continuate a proteggere questa 
istituzione in Italia, che certo forma parte impor-
tantissima della sua ricchezza ; ed invito l'onorevole 
relatore ad essere meno severo nei suoi giudizi e a 
consentire almeno che fosse attuato l'ordine del giorno 
dell'onorevole Ferri. 

(Il deputato De Filippo presta giuramento.) 
PRESIDENTE. Ha la parola il signor ministro d'agri-

coltura e commercio. 
BROGLIO, ministro dell'istruzione pubblica e reggente 

il Ministero cT agricoltura e commercio. Se la Ca-
mera lo consentisse, io proporrei che a questa discus-
sione, la quale minaccia di prendere proporzioni stra-
ordinarie e, direi, eccessive per la natura della cosa, si 
avesse a mettere un termine breve senza nessun danno 
delle varie opinioni. 

Finora tutti gli oratori hanno manifestato presso a 
poco una medesima opinione, hanno esternato cioè il 
desiderio, che prima che l'industria ippica sia abban-
donata intieramente all'iniziativa privata, ci debba 
correre un certo tempo, affinchè, mediante i sussidi 
del Governo, l'iniziativa privata trovi modo di svilup-
parsi, di mettere radice, e avere poi modo di bastare a 
sè stessa. Questo è il concetto che prevalse sinora nei 
discorsi dei varii oratori, e i varii ordini del giorno 
presentati e sviluppati esprimono il desiderio che al 
voto della Camera del 14 giugno 1867 sia data un'ap-
plicazione più lenta e graduata. 

Io dichiaro di consentire in massima a quest'ordine 
d'idee: il Ministero ha già dovuto occuparsi di questa 
grave materia, ed io mi affretto a dire che accoglie di 
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buon grado, salvo sempre i risultati finali degli studi, 
i concetti stati esposti dall'onorevole deputato Farmi 
quale membro del Consiglio ippico. 

Il Ministero dovrà dunque presentare un progetto 
di legge su questa materia perchè venga stabilito il 
modo più conveniente di venire in aiuto della industria 
privata, o colla conservazione di questi stalloni,* o con 
premi agli allevatori privati, ovvero con un sistema 
misto dell'uno e dell'altro. 

In questo stato di cose, mi parrebbe opportuno che 
venisse invitata la Commissione a formolare le sue de-
finitive conclusioni, dopo di che si potrebbe venire ad 
una deliberazione della Camera, lasciando per ora in-
tatta la vera definizione di questa tesi alla discussione 
del progetto di legge che verrebbe presentato dal Mi-
nistero, o alla discussione del bilancio del 1869, se-
condochè l'una o l'altra cosa venisse promossa dalla 
Camera. 

Così si avrà il voto della Commissione sulla sop-
pressione del fondo attuale, e quello della Camera in-
torno al modo di più o meno rapida soppressione di 
questi depositi. 

PRESIDENTE. Ci sarebbe una proposta specifica del-
l'onorevole ministro, di chiudere la discussione ge-
nerale. (No ! no !) 

Voci. Ai voti ! 
PRESIDENTE. Domando se questa proposta della chiu-

sura... 
UnSAVINI. Domando la parola contro la chiusura. 
PRESIDENTE. Permetta che io interroghi la Camera 

per sapere se appoggia la proposta del signor mini-
stro, poi avrà facoltà di parlare 

(La chiusura è appoggiata.) 
Contro la chiusura ha facoltà di parlare il deputato 

Pissavini. 
PISSAUNI. Prego la Camera di lasciare la parola, al-

meno ad uno di coloro che non sono dell'avviso della 
Commissione per poter rispondere agli argomenti che 
essa porrà innanzi per sostenere le sue conclusioni. 

La Commissione vuole che il Governo si attenga 
strettamente all'ordine del giorno votato il 14 giugno 
1867. L'onorevole relatore dirà quali sono le ragioni 
per cui la Commissione persiste in quest'avviso. 

Prego quindi la Camera di riservare ad uno di co-
loro che sostengono un avviso contrario a quello della 
Commissione la piena facoltà di ribattere queste ra-
gioni. 

PRESIDENTE. Permetta: questo viene naturalmente, 
essendo stati inviati alla Presidenza altri ordini del 
giorno. Secondo le consuetudini della Camera i loro 
autori, anche dopo chiusa la discussione generale, 
hanno facoltà di svolgerli. 

Uno di questi ordini del giorno è stato presentato 
dai deputati Di San Donato, Barracco e Serristori, ed 
è del tenore seguente : 

« La Camera, ritenendo necessari al miglioramento 

delle razze equine i depositi di stalloni, passa alla 
votazione dell'articolo. » 

Un altro ordine del giorno è il seguente, proposto 
dal deputato Del Zio : 

« La Camera invita il Ministero a presentare il pro-
getto di legge, promesso nella tornata del 14 giugno 
1867, sulla misura e modo con cui debbono essere di-
stribuiti i premi, per accelerare la moltiplicazione dei 
buoni cavalli riproduttori, abbandonata all'industria 
privata, e passa all'ordine del giorno. » 

I proponenti di questi voti motivati hanno facoltà 
di svolgerli, e così rimane esaudito il desiderio dell'o-
norevole Pissavini. 

Ora interrogo la Camera se intenda chiudere la di-
scussione. 

Chi intende chiudere la discussione, riservando la 
parola al relatore e ai due deputati che hanno presen-
tato un ordine del giorno, si alzi. 

(La discussione è chiusa.) 
Ora la parola spetta all'onorevole relatore, salvo che 

egli voglia attendere che i due proponenti degli ordini 
del giorno li abbiano svolti. 

TORRItìlANI, relatore. Il banco della Commissione, 
come vede la Camera, non è abbondantemente guar-
nito de' suoi membri, e quindi non ho potuto interro-
gare tutti i miei colleghi ; ho interrogato i presenti. 

Mi pare che sia molto ragionevole quello che propone 
il ministro. 

Badando alle vaste proporzioni che prende questa 
discussione, e riflettendo che la Camera ha stabilito, 
col voto del 23 luglio 1867, che questi bilanci debbano 
essere votati sommariamente, io credo che questa que-
stione possa essere riservata alla discussione del bi-
lancio pel 1869. 

Se l'onorevole ministro ci dà promessa di presen-
tare un progetto di legge basato sui principii ch'egli 
ha esposto, sarà allora che noi potremo discutere am-
piamente su questa materia, di cui a buon diritto la 
Camera si preoccupa. 

La Commissione, o signori, ha ricevuto dardi da tutte 
le parti della Camera ; ma mi pare che la Camera a-
vrebbe dovuto più ragionevolmente parlare a sè stessa, 
poiché, in fondo, la Commissione è venuta qui difen-
dendo quello che la Camera aveva adottato pochi mesi 
sono. 

Vi erano ragioni amplissime per questa difesa, ma 
io dovrò astenermi, sebbene a malincuore, dallo svi-
lupparle, giacché, dopo la proposta sospensiva dell'o-
norevole ministro, a cui si associa la Commissione, le 
mie parole suonerebbero inopportune. Ma certo, sia 
per quello che ha detto l'onorevole De Blasiis, sia per 
quello che hanno detto altri oratori, la mia tenta-
zione di rispondere, ve lo confesso, sarebbe grande. 
Quando io sento, per esempio, l'onorevole Tenani, 
(cito lui perchè è stato l'ultimo a parlare) venirci a 
sfoderare tutto quello che fa la Francia protezionista 
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anche nel ramo dell'industria ippica, e veggo poi che 
la medesima spende oggi 20 milioni per compra di ca-
valli all'estero, onde rifornire il suo esercito, io do-
mando se realmente può tornare utile che il suo si-
stema sia seguito anche da noi. ' 

SORMAM-MORETTI. Domando la parola. 
TOKRIGIAM, relatore. Ma ho promesso di non en-

trare nel campo vastissimo della discussione, e che io 
percorrerei molto volentieri, quindi mi taccio nella 
speranza almeno che, se avrò l'onore di sedere in que-
sto recinto, quando verrà ripresa e sciolta questa que-
stione, potrò anch'io aggiungere la mia debole voce, 
penetrato come sono da un sentimento sincero e pro-
fondo delia verità per l'interesse del paese. 

PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Di San Do-
nato. 

DI SA Si DONATO. Signor presidente, siccome in sette 
anni di vita parlamentare è oggi la prima volta che io 
mi trovo d'accordo col mio onorevole amico il depu-
tato Barracco, così, a solennizzare tale avvenimento 
lascio molto volentieri a lui di svolgere l'ordine del 
giorno. (Ilarità) 

RARIIACCO. Sono molto riconoscente all'onorevole a-
mico Di San Donato d'avermi ceduto la parola, in 
quanto che l'anno scorso, quando si agitò la stessa 
questione alla Camera, non avendo io l'onore di farne 
parte, seguii da lontano la discussione, e vidi con 
molto rammarico la risoluzione che allora fu presa, 
cioè l'ordine del giorno che è stato già tante volte ci-
tato quest'oggi. Ora, quantunque quest'ordine del 
giorno esista, nondimeno, stante le buone ragioni che 
sono state in contrario addotte ; stante anche qualche 
considerazione che vorrei aggiungere io stesso ; stante 
il tentativo infelice già fatto nello scorso anno dal Go-
verno di abbandonare ai privati l'industria cavallina • 
stante, dico, tutti questi motivi, voglio sperare che la 
Camera emenderà quella deliberazione, e voterà in* 
vece l'ordine del giorno che io mi accingo a sviluppare 
e che fu letto testé dal nostro presidente. 

E tanto più mi conforto in questa speranza in 
quanto che non devo cercare molto lontano esempi 
di simiglianti conversioni, anzi me li fornisce la di-
scussione fatta finora di questo medesimo bilancio. 

In tutti i sette ultimi anni, sia nelle relazioni delle 
Commissioni, sia nelle discussioni della Camera era 
ammesso come un postulato indiscutibile che il Mini-
stero di agricoltura e commercio dovesse essere sop-
presso. Nessuno oppugnava questo principio, tutti anzi 
ne attendevano d'anno in anno l'attuazione. 

Eppure con grandissima compiacenza ho veduto 
mutarsi radicalmente questa opinione, e non più tardi 
di ieri molti onorevoli deputati, non solamente hanno 
sostenuto la necessità che questo Ministero sia con-
servato, ma si sono altresì sforzati con molto ingegno 
di provare la sua utilità a preferenza anche di altri 
dicasteri. 

Ciò premesso, entro senz'altro nella questione. 
Nessuno può contraddire in massima al principio che 

il Governo debba spogliarsi di tutt e quelle attribuzioni 
che sembrano convenirsi ai privati meglio che a lui. 

Bisogna però che esista questa industria privata, a 
cui dovrebbe cedere certe sue incombenze. 

Ora, io domando se nelle odierne condizioni d'Italia 
esiste l'industria privata cavallina, e rispondo con una 
recisa negazione. 

In primo luogo manca in questa, come in tante altre 
cose, lo spirito di associazione, per lo quale molte for-
tune mediocri riunite insieme potrebbero bastare a 
quello a cui da sole non bastano. D'altra parte i pro-
prietari di mandrie di cavalle, salvo poche eccezioni, 
non le tengono già come una speculazione lucrosa. 

Qui mi permetta la Camera di parlare più special-
mente delle provincie meridionali, come quelle che 
meglio conosco. 

In quelle contrade la più parte dei proprietari in-
trattiene mandrie di cavalli per una di queste due ra-
gioni : o per usufruttare certi pascoli che sono diven-
tati inutili per altre specie di animali ; ovvero per certi 
servizi agricoli, come, a cagion d'esempio, la trebbia-
tura ; ma non vi è scopo di speculazione propriamente 
detta, ed è generale la convinzione che l'industria ca-
vallina è sterile anzi che no ; e diventa una passività, 
se si vuole troppo largheggiare nello spendere. Vi 
sono, non lo nego, de' ricchi signori che esercitano 
quest'industria con molto lusso, ma costoro lo fanno 
per amor proprio e per estetica, perchè anche l'agri-
coltura ha la sua estetica, ma non per vera e propria 
speculazione. 

In questo stato di cose come volete supporre che i 
possessori di mandrie di cavalli facciano delle grandi 
spese per procurarsi dei buoni riproduttori, quando il 
Governo loro non li fornisca? No, perchè, mancando 
l'utilità dell'industria, nessuno si sobbarca volentieri 
ad un grande dispendio. 

Sarebbero dunque obbligati a procacciarsi degli 
stalloni indigeni di poco prezzo, ed io in via generale 
sostengo che gli stalloni indigeni non sono i meglio 
addatti alla riproduzione. 

Per ottenere un vero miglioramento, bisognerà, per 
molto altro tempo, cercare i buoni stalloni all'estero * 
che questi poi sieno orientali ovvero inglesi o setten-
trionali, è questione secondaria che ora non voglio 
toccare e che sarebbe fuori luogo. 

Quanto ai cavalli nati ed allevati in paese, possono 
bensì essere dotati di bellezza, di forza, di resistenza, 
ma vi è da temere che queste qualità siano solamente* 
passeggiere in quell'individuo ; ma non vi è alcuna ga-
ranzia che esse si trasmettano fedelmente alla prole. 
Perchè le qualità di uno stallone resistano agli incro-
ciamenti successivi, e ricompaiano immancabilmente 
nella discendenza, bisogna che egli stesso derivi da 
uno stipite antico, e, direi, illustre. (Si ride) 
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Insomma perchè le qualità individuali diventino 
qualità di razza, è necessaria una riproduzione lun-
gamente ripetuta, e, se mi è lecito di servirmi d'un lin-
guaggio che lontanamente richiama le idee filosofiche 
del Darvin,iodirò solamente, in virtù di una riprodu-
zione lungamente ripetuta, la varietà diventa specie. A 
questi argomenti rispondono i fatti, almeno nelle Pro-
vincie meridionali. 

Quivi i migliori risultati si sono ottenuti appunto in 
quelle località dove più costantemente furono adope-
rati gli stalloni dei depositi governativi, cioè a dire 
nelle provincie vicine a Napoli e segnatamente in quella 
di Salerno e nelle Puglie. Nelle Calabrie invece non 
sono mancati dei proprietari, i quali per il migliora-
mento delle razze equine hanno speso molto, ed hanno 
ottenuti dei risultati in loro stessi pregevolissimi, però 
di poca importanza rispetto al miglioramento generale 
delle razze eli tutta quella regione. 

Ed è naturale, perchè tutti i piccoli possidenti della 
Calabria non avevano il comodo degli stalloni for-
niti dal Governo in gran numero, in guisa da esservi 
possibilità di scelta e maniera di servirsi in preferenza 
di quegli stalloni le cui forme meglio si confacessero 
con quelle delle madri. 

Vede la Camera come l'esperienza ha già compro-
vato l'utilità dei depositi governativi. 

0 che forse soltanto presso di noi il Governo eser-
cita questa benefica ingerenza sull'industria cavallina? 
No, o signori ; in Francia, in Austria, nel Belgio, in 
quasi tutti gli Stati del continente i Governi cercano 
con ogni maniera di sforzi e di sacrifizi di promuoverla 
e di perfezionarla. 

Come ben osservava l'onorevole Tenani, questa non 
è soltanto una questione di libertà d'industria, è una 
questione altresì dove lo Stato è il principale ed il 
massimo interessato. I cavalli sono tanto necessari 
alla guerra, quanto i fucili, i cannoni e le polveri, con 
questa differenza però che in un dato momento po-
trebbe un paese con grandi sforzi fabbricare cannoni, 
fucili e polveri, ma i cavalli non possono improvvi-
sarsi ; se nell'ora del pericolo non si trovano in casa 
propria, bisogna assolutamente ricorrere allo stra-
niero, nè il paese per questo lato può dirsi autonomo. 

L'esempio dell'Inghilterra, dove la produzione ca-
vallina è affatto abbandonata all'industria dei privati, 
non si attaglia al caso nostro. Nessuno più di me am-
mira gli ordini, gli usi, le abitudini di quel gran po-
polo. Ma bisogna farsi capaci dell'infinita distanza, 
che in questo, come in tante altre cose, corre fra noi 
e la nazione inglese. E qui, non dispiaccia alla Ca-
mera, io ricorrerò ad un paragone. I ciechi nati, i quali 
per una fortunata operazione acquistano la vista, non 
altrimenti che i bambini, vedono bensì gli oggetti, ma 
li vedono in sugli occhi, perchè il loro senso non si è 
ancora abituato a misurare le distanze. 

Lo stesso accade a noi rispetto all'Inghilterra; 
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sappiamo ammirare le sue istituzioni, ma non. vo-
gliamo persuaderci del lungo cammino che l'Inghil-
terra ha dovuto percorrere per arrivare dove è giunta. 
(Bravo! Benissimo! — Vivi segni di approvazione) 

Non vogliamo persuaderci della grande distanza che 
ci separa da lei, distanza la quale rende spesso impos-
sibili o inopportune le imitazioni. In Inghilterra, da tre 
secoli, si cerca di migliorare la produzione cavallina, 
e finalmente si è colà arrivati a tale perfezionamento, 
che il cavallo di puro sangue inglese è ormai una 
razza autonoma, che non ha più bisogno di ritem-
prarsi col sangue forestiero. 

Si pubblica ogni anno in Inghilterra il così detto 
Calendario delle corse, che è il catalogo di tutti gli 
stalloni di puro sangue. Questo libro d'oro della no-
biltà dei cavalli è chiuso a tutti quei puledri dei quali 
non sia provata la gentilezza della stirpe. 

E chi non sa quanto in Inghilterra siano popolari 
le corse, e quali enormi somme vi si scommettano, e 
quanto entusiasmo vi destino i vincitori ? Basterà ri-
cordarsi che hanno innalzato un monumento al più 
famoso dei loro corridori, per nome Eclipse, monu-
mento sui quale scolpirono quelle stesse parole che si 
leggono sulla tomba del Machiavelli : 

Tanto nomini nuttum par elogium! (Si ride) 
In Inghilterra molti potranno ignorare l'anno della 

nascita o della morte, poniamo della regina Elisabetta; 
ma nessuno è che non sappia dirvi l'anno, il mese, il 
giorno in che nacque emori Eclipse. (Si ride) 

Lasciamo adunque l'Inghilterra da canto, e conten-
tiamoci d'imitare la Francia, ove il Governo per più di 
mezzo secolo non ha perdonato nè a cure, nè a spese 
per promuovere e migliorare la produzione ippica. 
L'onorevole Torrigiani pretende che, nonostante le e-
normi spese tollerate finora, la Francia è ancora tri-
butaria dell'estero di 20 milioni all'anno per la rinno-
vazione della sua cavalleria. Io per lo contrario so-
stengo che i perseveranti sforzi del Governo francese 
sono stati finalmente coronati dal più splendido suc-
cesso. Chi ignora la bella prova fatta nella campagna 
di Crimea dalla cavalleria francese, prova che ha de-
ciso in favore del cavallo arabo la gran lite, se per gli 
usi di guerra fosse da preferire il sangue inglese o l'o-
rientale. Nè solamente per questo lato la Francia ha 
perfezionato le sue razze. I suoi cavalli da corsa per 
lungo tempo furono inferiori agl'inglesi, ma finalmente 
un prodotto di puro sangue francese varcò non ha 
guari la Manica, e ravvivando le sopite tradizioni di 
Guglielmo e de' suoi Normanni, vinse sui principali 
ippodromi dell'isolai più famosi corridori di quell'anno. 

Spero che la Camera si sarà fatta persuasa che l'in-
tervento governativo è necessario : 1° perchè non è solo 
questione di libertà, ma di vita e di morte dell'indu-
stria ippica; 2° perchè in Italia è interesse supremo 
dello Stato di avere una produzione buona e nume-
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rosa, e questa non si otterrà senza il concorso del Go-
verno, 

Né mi si contrapponga l'ordine del giorno dell'anno 
scorso, poiché esso non è, come il fato degli antichi, 
immoto ed ineluttabile (Si ride) tanto che sia forza 
chiudere gli orecchi a tutte le ragioni, a tutti gli avvisi 
dell'esperienza. 

Invece, o signori, spero che voterete l'ordine del 
giorno seguente: 

«La Camera,ritenendo che nelle odierne condizioni 
d'Italia i depositi di stalloni governativi sono indispen-
sabili al miglioramento delle razze equine, passa alla 
votazione del capitolo. » 

Questo vuol dire che nel bilancio del 1869 il Mini-
stero iscriverà la somma che crederà conveniente : al-
lora discuteremo se la somma iscritta sia scarsa od 
eccessiva ; allora vedremo quale sia il miglior modo di 
spenderla ; se più giovano le esposizioni annuali, o lo 
esperimento delle corse; se sia meglio ricorrere agli 
stalloni orientali od ai settentrionali ; le sono tutte 
questioni secondarie che tratteremo a suo tempo ; 
quello che ora importa è che la Camera voti questo 
ordine del giorno, il quale non cangia inopportuna-
mente il sistema seguitato finora, e per dirla alla to-
scana : lascia il tempo che trova. (Vivissimi segni e voci 
di approvazione) 

PRESIDENTE. L'onorevole Del Zio ha facoltà di svol-
gere il suo ordine del giorno. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
PRESIDENTE. Egli ha diritto di svolgere il suo ordine 

del giorno; però, sentendo le disposizioni della Camera, 
spero che procurerà di esser breve. 

DEL ZIO. Sarò brevissimo. 
Nella tornata del 14 giugno dell'anno scorso, l'onore-

vole deputato De Blasiis, allora ministro di agricoltura 
e commercio, promise alla Camera tre cose : 1° dietro 
domanda del deputato Giunti, promise che al riaprirsi 
della Sessione avrebbe presentato un progetto di legge 
relativo alla riforma della legge forestale ; 2° dietro 
altra domanda del deputato Carlo Morelli, promise 
pure che avrebbe presentato un progetto di legge pel 
passaggio del servizio degli istituti tecnici e professio-
naili ai comuni ed alle provincie ; 3° finalmente col de-
putato Valerio, come risulta dalla discussione fatta 
sopra l'ordine del giorno proposto dall'onorevole Rorà 
e dall'onorevole Salvagnoli, prese formale impegno che 
avrebbe prsentato un terzo progetto di legge relativo 
alla distribuzione de'premi da farsi a quei privati che 
attendessero ad immegliorare le razze equine. Questa 
terza promessa era sorta dopo che l'onorevole depu-
tato Pissavini ebbe domandato che l'ordine del giorno 
Salvagnoli e Rorà fosse messo in votazione per divi-
sione. 

Questa votazione, sulla quale l'onorevole deputato 
Barracco vorrebbe che oggi la Camera rivenisse, ebbe 
per conseguenza di fissare nel bilancio la cifra dei 

premi che dovevano distribuirsi. Dopo di che la se-
guente osservazione fu fatta all'onorevole De Blasiis 
dal deputato Valerio : 

« Poic ¡è la Camera adotta che il servizio ippico 
debba passare all'industria privata, e quindi cambiare 
l'incoraggiamento che si supponeva dato dal Governo 
col deposito degli stalloni, in altro incoraggiamento di 
premi effettivi, ci vorrà certamente una legge. Chi ha 
da volere questi premi ? Come hanno da essere dati ? 
Con quali metodi ? 

« Tutto ciò è materia di legge, perchè si tratta di di-
stribuire il danaro dei contribuenti, la qual cosa vuol 
essere stabilita dal potere legislativo. » 

L'onorevole ministro, signor De Blasiis, rispose nei 
seguenti termini : 

« Prometto alla Camera di studiare la questione, e 
se troverò che il potere esecutivo non abbia tutte le 
facoltà necessarie per fissare la quantità ed il mezzo 
di distribuzione dei premi, verrò senza dubbio a pro-
porre alla Camera un analogo progetto di legge. » 

Così terminò l'ampia discussione che allora si fece. 
Se oggi la Commissione d'accordo col Ministero in-
tende rimandare ad altro tempo questa discussione io 
ritiro il mio ordine del giorno. Esso, come ognuno 
vede, non potrebbe essere svolto se non è prima deli-
berato che si debba mantenere l'ordine del giorno Sal-
vagnoli. 

Io quindi mi rivolgo alla Commissione, e la inter-
rogo se intenda persistere nell'accordo di rimandare 
ad altro tempo questa discussione. 

Qualora poi si volesse continuare, e si volesse rive-
nire sulla votazione dell'anno scorso, giacché, a quanto 
lascia intendere l'onorevole Barracco, le votazioni 
della Camera non debbono essere immutabili come i 
decreti del destino, in questo caso aspetterò che ri-
sponda alla sua volta l'onorevole ministro per vedere 
se io debba insistere nello sviluppo del mio ordine del 
giorno. 

PRESIDENTE. La Camera conosce i diversi ordini del 
giorno dei quali diedi lettura ; ne giunse ancora un al-
tro al Seggio, del deputato Serristori, il quale, a mio av-
viso, combina perfettamente con quello presentato dai 
deputati Barracco e Di San Donato, tuttavia lo leg-
gerò: 

« La Camera, ritenendo che nelle odierne condi-
zioni d 'Italia i depositi di stalloni governativi sono 
indispensabili al miglioramento delle razze equine, 
passa alla votazione del capitolo. » 

(Il deputato Serristori dirige al presidente a mézza 
voce qualche parola) 

Vi sono delle iniziali oltre il nome del deputato Ser-
ristori , ma io non sono obbligato ad interpretarle. 

DI SAN DONATO. Ritiratelo, comunque sia. 
SERRISTORI. È lo stesso. 
Voci. Fu poi modificato. 
PRESIDENTE. Sarà forse una nuova redazione dell'or-
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dine del giorno che è stato presentato or sono dieci 
minuti. 

Vuol dire che ritirano il primo e sostituiscono que-
sto che è più esplicito. 

Il primo è firmato dai deputati Barracco, Di San Do-
nato e Serristori, e dice: 

« La Camera, ritenendo necessari al miglioramento 
delle razze equine i depositi di stalloni, passa alla vo-
tazione del capitolo. » 

DI SAN DONATO. Ma è più largo il nostro. 
PRESIDENTE. L'altro dice : « La Camera, ritenendo 

che nelle odierne condizioni d'Italia i depositi di stal-
loni governativi sono indispensabili al miglioramento 
delle razze equine, passa alla votazione del capitolo. » 

Dunque l'ordine del giorno che definitivamente pre-
sentano i deputati Di San Donato, Barracco e Serri-
stori sarebbe il primo che ho letto. Degli altri non 
darò più lettura poiché la Camera li conosce. 

i lSSAYlNI. Domando la parola per una dichiara-
zione. 

PRESIDENTE. Come la Camera sa, questi ordini, del 
giorno hanno il loro punto di partenza dal voto che la 
Camera emise in occasione della discussione di questo 
stesso capitolo l'anno scorso, col quale si invitava il 
Ministero a volere gradatamente sopprimere i depositi 
governativi di stalloni, sostituendo loro l'industria pri-
vata. 

Gli ordini del giorno firmati dal deputato Pissavini 
e colleghi, come pure quello del deputato Ferri, man-
tengono in principio il voto del 14 giugno, solamente 
esprimono il desiderio che l'abolizione si faccia più 
lentamente. 

A questo si oppone invece l'ordine del giorno dei 
deputati Di San Donato, Barracco e Serristori, i quali 
vorrebbero annullato quel voto e stabilire che quei de-
positi si mantengano. 

Il ministro ha esternato il desiderio che venisse 
posto fine a questa discussione, stante la necessità di 
votar presto il bilancio, e le difficoltà inerenti al sog-
getto, per cui la Camera non sarebbe preparata a di-
scuterlo a fondo, ed ha chiesto che si mettesse un ter-
mine a questa discussione, proponendosi egli di pre-
sentare un progetto di legge nel quale la questione 
verrebbe definita. 

Metto ai voti questa proposta sospsnsiva, la quale 
ha la precedenza sugli ordini del giorno. 

BROGLIO, ministro dell'istruzione pubblica e reggente 
il Ministero d'agricoltura e commercio. Debbo dire 
brevi parole in risposta alla precisa interpellanza 
dell'onorevole Del Zio, il quale subordinava il ritiro 
del suo ordine del giorno alla conferma che il Mini-
stero facesse, d'accordo colla Commissione, della di-
chiarazione che io aveva fatta prima. 

Il molto onorevole nostro presidente ha ben spie-
gato come fosse nell'intenzione del Governo, in obbe-
dienza al voto della Camera, ed all'impegno assunto 

dal mio predecessore, di presentare un progetto di 
legge su questa materia. 

La Camera in occasione di esso o del bilancio del 
1869, secondo che arriverà prima l'una o l'altra di 
queste due discussioni, avrà largo campo di discutere 
a fondo e definire in modo assoluto questa materia. 
Mi pare dunque che si debbono lasciare le cose nello 
stato in cui sono attualmente, e che la Camera non 
abbia a far altro che passare alla votazione del capi-
tolo, sulla cifra del quale fortunatamente non v'è dis-
senso. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti innanzi tutto la questione 
sospensiva che mi pare si possa formo lare in questi 
termini, pregando l'onorevole ministro d'agricoltura 
e commercio a voler rettificare le parole colle quali 
non fossero esattamente espresse le sue idee : 

« La Camera, rinviando alla discussione di un ap-
posito progetto di legge, che il Ministero promette di 
presentare, la sua decisione relativa ai depositi stal-
loni dello Stato, passa all'ordine del giorno. » 

BHOGLIO, ministro dell' istruzione pubblica e reg-
gente il Ministero d'agricoltura e commercio. Dopo le 
parole di un apposito progetto di legge, debbono se-
guire queste altre, o del bilancio del 1869. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
BROGLIO, ministro dell' istruzione pubblica e reg-

gente il Ministero d'agricoltura e commercio. Mi si 
chiede se io mi oppongo all'ordine del giorno del de-
putato Barracco. 

Prego la Camera di considerare che in ultima ana-
lisi non v'è poi una differenza pratica e di fatto nelle 
due cose. 

DI m DONATO. Chiedo di parlare. 
BROGLIO, ministro dell'istruzione pubblica e reg-

gente il Ministero d'agricoltura e commercio. Evidente-
mente il Ministero, dopo l'opinione espressa dalla Ca-
mera, non vende stalloni, ma neanche ne compra; dun-
que lascia le cose come sono. 

Del resto poi la votazione dell'ordine del giorno 
Barracco è l'espressione (se l'onorevole Barracco mi 
permette di dirlo) alquanto definitiva della materia, e 
credo che sarebbe meglio che la risoluzione quasi teo-
rica del principio espresso, relativamente a quest'ar-
gomento, sia rimandata allorché sarà discussa a fondo 
tutta la materia. 

DI SAN DONATO. Perdoni, io credo... 
PRESIDENTE. Un momento; non ha facoltà di parlare. 
Su che cosa intende parlare ? 
DI S;N DONATO. Sulla proposta sospensiva. 
PRECIDENTE. Sulla proposta sospensiva non si può 

più parlare, 
DI SAN DON ITO Come? Non si può più parlare? E 

sul modo di votazione ? 
PRESIDENTE. Mi lasci prima dire; poi, se dirò male, 

mi correggerà. 
La discussione generale è stata chiusa, e si è stabilito 
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di riservare la parola a coloro che avevano presentati, 
ordini del giorno. Fca questi aveva facoltà di parlare 
l'onorevole Di San Donato, che la-cedette all'onore-
vole Barracco, il quale ne seppe fare molto buon uso 
nello svolgimento della proposta. Dopo, l'onorevole 
Del Zio ha pure svolto la sua; così la discussione è 
perfettamente chiusa, ed ella può solo parlare sulla 
posizione della questione. 

DI SAN DOMATO. Parlerò sulla posizione della questione. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
DI SAN DONATO. Io eredo che, dopo che la Camera 

ha perduto un giorno a discutere intorno agli stalloni, 
noi resteremo là donde siamo partiti. 

La proposta sospensiva dell'onorevole ministro non 
conduce a nulla; in questo modo nell'anno venturo si 
ritornerà su questa discussione. 

PRESfDfeNiB. Ella riapre la discussione generale, in-
vece di parlare sulla posizione della questione. 

La Camera ha già chiusa la discussione. 
BROGLIO, ministro dell'istruzione pubblica e reg-

gente il Ministero d'agricoltura e commercio. Io ho 
detto che mi pareva opportuno che fosse sospesa la 
soluzione della questione, e che in ciò concordava 
precisamente col desiderio espresso dall'onorevole 
Barracco. 

Ho già dichiarato che il Ministero non venderà nè 
comprerà uno stallone finché non sia risolta cotesta 
questione. 

Dichiaro poi di non oppormi all'adozione di quel-
l'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Il deputato Gadolini ha facoltà di par-
lare sulla posizione della questione. 

CADOLINI. Io debbo far osservare come il miglior si-
stema sarebbe quello d'interpellare la Camera intorno 
ad una proposta tendente a conservare il servizio 
degli stalloni. 

A me pare che questo non pregiudichi punto la li-
bertà del ministro di studiare altri provvedimenti. Se 
egli più tardi, dopo avere studiato questa materia, 
crederà conveniente presentare un progetto di legge 
con diverso scopo, egli lo farà in quel modo che cre-
derà più opportuno. 

La votazione che noi possiamo fare oggi non pre-
giudica questa sua libertà, mentre è oggi utile di pren-
dere una deliberazione che sia il risultato della discus-
sione abbastanza ampia che si fece, e che altrimenti 
riescirebbe vana. 

PRESIDENTE. Ma ella entra nel merito; non si può 
più parlare su questo. 

L'onorevole relatore ha facoltà di parlare. 
TORRUìlAN!, relatore. Io faccio promessa di non 

rientrare nel merito della discussione. Voglio far no 
tare però alla Camera che la Commissione non ha 
espresso punto la sua opinione sui diversi discorsi 
che si sono pronunciati, che essa si è associata all'o-
pinione espressa dall'onorevole ministro d'agricoltura 

e commercio, cioè che la questione restava impregiu-
dicata. 

Ma badino gli onorevoli Barracco, Cadolini e Di San 
Donato che, quando si mettesse in dubbio che la Ca-
mera abbia voluto realmente riservare questa que-
stione, la Commissione avrebbe diritto di esprimere la 
sua opinione, e contraddire a molte delle cose che si 
sono affermate lungo la discussione. 

La Commissione, ad ogni modo, non ha bisogno di 
ricordare alla Camera che la proposta sospensiva ha 
la precedenza in virtù del suo regolamento. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
PRESIDENTE. Sì, sì; ma facciano silenzio se vogliono 

che la metta ai voti. 
Rileggo adunque la proposta sospensiva fatta dal 

Ministero : 
« La Camera, rinviando la sua decisione sulla con-

servazione dei depositi stalloni a carico dello Stato 
nell'occasione che si discuterà il progetto di legge che 
il ministro promette di presentare, ovvero quando si 
discuterà il bilancio del 1869, passa all'ordine del 
giorno. » 

Chi approva questa proposta sospensiva del Mini-
stero si alzi. 

(Dopo prova e controprova, la proposta è respinta.) 
PISSìllNI. Domando la parola per una dichiara-

zione. 
PRESIDENTE. Perdoni, quando si vota non si può par-

lare. La dichiarazione la farà dopo. 
Ora viene l'ordine del giorno dei deputati Barracco, 

San Donato e Serristori, di cui darò nuovamente let-
tura: 

« La Camera, ritenendo necessari al miglioramento 
della razza equina i depositi-stalloni governativi, passa 
alla votazione del capitolo. » 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
{Movimento generale e conversazioni — Molti de-

putati lasciano i loro stalli.) 
Spero che la Camera non vorrà così sciogliersi da 

sè. Prego i deputati di non uscire. 
Metto a partito il capitolo 6, Razze equine... 
{Continuano le conversazioni generali.) 
Prendano posto se vogliono che continui la discus-

sione. 
Prego i deputati della Destra particolarmente di 

voler far silenzio e ritornare al posto, se non vogliono 
che sia sospesa la discussione. Finquì non si è ancora 
votato un solo capitolo, e sono oramai le cinque ! 

Metto dunque a partito il capitolo 6, Bazze equine, 
in lire 732,83j 66. 

(È approvato.) 
Industria e commercio. — Capitolo 7, Ufficio del 

saggio (Personale), lire 12,500. 
L'onorevole Siccardi ha facoltà di parlare. 
SICCARDI. Io sono dolente che la Camera non abbia 
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approvato il disegno di legge sul marchio degli oggetti 
di orificeria che era stato presentato alla discussione : 
e ne sono dolente, non tanto per i vantaggi che quel 
progetto di legge, a mio avviso, avrebbe potuto pro-
durre tanto alle finanze dello Stato quanto alla fab-
bricazione degli oggetti d'oro e d'argento, ma ancora 
perchè aveva per effetto di distruggere una grande in-
giustizia attualmente vigente nello Stato. 

Il marchio ed il saggio degli oggetti d'oro e d'ar-
gento sono regolati attualmente nel regno d'Italia da 
otto leggi differenti, delle quali alcune portano un 
onere gravissimo ai negozianti di orificerie ed argen-
terie, le altre invece, diciamolo pure, non lo portano 
che assai lieve. 

Ora, o signori, poiché per mezzo di quel progetto 
di legge non si è potuto ottemperare ai principii di 
equità e di giustizia, io credo che debba il Ministero 
provvedere affinchè questi siano mantenuti in tutte le 
Provincie del regno. 

Prima che l'onorevole ministro d'agricoltura e com-
mercio presentasse quel progetto di legge, già si era 
elaborato negli uffici del Ministero un piccolo progetto 
di legge, il quale tendeva appunto, lasciando impre-
giudicata la questione del marchio, a togliere l'enorme 
ingiustizia e disparità che regna nelle diverse provincie 
dello Stato. 

Io vorrei pertanto pregare l'onorevole signor mini-
stro di agricoltura e commercio, poiché ebbe a ri-
tirare il progetto di legge a cui ora accennava, io lo 
vorrei pregare affinchè volesse, per mezzo appunto di 
altro progetto di legge che certamente non richiede-
rebbe una lunga discussione, ovviare al più presto a 
questa disparità, a quest'ingiustizia tanto evidente. 

Io invito pertanto l'onorevole ministro a volermi 
dare questa assicurazione, che sono persuaso produrrà 
un ottimo effetto nel paese, e specialmente nei fabbri-
canti d'oggetti in oro ed argento, molti dei quali tro-
vansi pregiudicati assai dallo stato attuale della nostra 
legislazione al riguardo. 

BROGLIO, ministro dell'istruzione pubblica e reggente 
il Ministero d'agricoltura e commercio. Acconsento 
ben volentieri all'eccitamento che mi viene dall'onore-
vole Siccardi. Era appunto mia intenzione, nell'atto che 
ho ritirato il progetto di legge relativo al marchio e al 
saggio, di sostituirvene un altro, il quale, se non al-
l'unificazione precisa, resa impossibile dopo il voto della 
Camera, condurrà almeno a un provvedimento del ge-
nere di quello richiesto dal deputato Siccardi. 

PRESIDENTE. Se non vi sono altre osservazioni su 
questo capitolo, s'intenderà approvato. 

(È approvato, e sono quindi approvati senza discus-
sione i seguenti capitoli) : 

Capitolo 8, Uffizio del saggio (Spese diverse), lire 
10,000. 

Capitolo 9, Marchio (Spese fisse), lire 93,927 16. 
Capitolo 10, Marchio (Spese variabili), lire 27,919. 

Capitolo 11, Marchio (Spese obbligatorie), lire 
10,295. 

Capitolo 12, Miniere e cave (Personale), lire 99,600. 
Capitolo 13, Miniere e cave (Spese diverse), lire 

12,000. 
CASTAGNOLI Domando la parola. 
PRESIDENTE. L'onorevole Castagnola ha facoltà di 

parlare. 
CASTAGNOLA. Colgo l'occasione di questo capitolo per 

muovere un caldissimo eccitamento, una fervida pre-
ghiera al signor ministro dell' industra, agricoltura e 
commercio. 

Per farmi strada io dirò che appartengo alla scuola 
di coloro i quali desiderano che questo Ministero sia 
mantenuto, perchè ha un vastissimo campo innanzi a 
sè. Secondo il mio modo di vedere esso costituisce 
quasi l'antitesi e il correttivo del Ministero delle fi-
nanze, perchè, mentre il ministro delle finanze salassa 
le vene del paese colle sue imposte, è dato al ministro 
d'agricoltura e commercio, ove comprenda il suo com-
pito, di rinsanguarle. 

Ora, precisamente fra le moltissime cose che, se-
condo me, al Ministero d'agricoltura e commercio 
spetta di fare, vi è quella di promuovere l'industria 
delle torbiere. È cotesta una questione, o signori, delia 
più grande importanza. 

Voi non ignorate come l'Italia sia tributaria pel 
combustibile verso i paesi stranieri, e come tutti gli 
anni si eroghino somme ingentissime nel procurarsi il 
combustibile, mentre non vi è forse paese al mondo 
così ricco di torba come l'Italia, la quale se potesse 
essere estratta e posta in commercio, costituirebbe 
per noi un'immensa ricchezza. Io non so se debba 
prestar fede alle statistiche che ho sotto gli occhi, ma 
vedo che queste statistiche fanno ascondere la torba 
che è in Italia all'ingente quantità di 55 miliardi di 
tonnellate. Se voi ne calcolate il prezzo, per esempio, 
a 20 lire la tonnellata, voi vedete quale immensa ric-
chezza si viene a formare. 

E poi inutile il dire che vi sono dei paesi, come molti 
dell'Austria, in cui la torba è impiegata quale ottimo 
combustibile per tutti gli usi industriali ; è noto poi 
come possa la torba con tutta facilità surrogare il li-
tantrace. 

Tutta questa nostra ricchezza però non può essere 
utilizzata per difetto della nostra legislazione. Non 
ignorate per certo come grandi spese si richiedono 
onde si possa coltivare un bacino torboso, giacché 
debbono farsi ampissimi canali per l'espurgo delle 
acque, le quali se rimanessero stagnanti si converti-
rebbero in una causa di malsania. Ora la legislazione 
che vige, specialmente nelle antiche provincie e nella 
Lombardia, relativamente alle torbiere, ne permette 
solamente la coltivazione al proprietario o col con-
senso del proprietario. In un bacino torboso occorre 
sempre di trovare un piccolo proprietario che neghi il 
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suo assenso, spinto da idee grettissime o da soverchio 
amore della sua proprietà, talché il proprietario d'un 
metro quadrato può impedire lo sviluppo di questa 
grande industria. 

Facile però è il rimedio ; non si tratta se non di ap-
plicare il sistema dei consorzi coattivi alla coltiva-
zione delle torbiere, quando questa sia voluta dalla 
maggioranza dei proprietari, come già si è fatto dalle 
leggi vigenti per le buonifiehe dei terreni paludosi ; 
i proprietari ricalcitranti debbono essere espropriati 
mediante una congrua indennità. 

Io prego dunque il signor ministro di agricoltura e 
commercio di volersi occupare di cotesto affare. Se 
egli vorrà rovistare i cartoni del suo Ministero, vedrà 
che esistono di già avviati e quasi compiuti gli studi, e 
che l'onorevole Cordova e l'onorevole De Blasiis suoi 
predecessori avevano già preso a cuore questa fac-
cenda, la quale è (si noti) della più alta e più grande 
importanza.Io aggiungerò solo questo dato: per man-
canza di apposita legge vi sono delle società, le quali 
si sono già costituite per la coltivazione della torba, 
e che ora stanno sul punto di cadere e fallire. Pre-
gherei dunque il signor ministro a volere, come io di-
ceva; continuare gli studi dei suoi predecessori, o, a 
meglio dire, metterli a partito, giacché questi studi 
si possono dire pressoché ultimati. In questo modo io 
credo che il signor ministro dimostrerà coll'eloquenza 
del fatto come il Ministero d'industria, agricoltura e 
commercio non sia inutil cosa, ma abbia anzi una gran-
dissima missione a compiere, quella cioè di promuo-
vere le ricchezze nazionali, le quali, per quanto la-
tenti, esistono in gran copia nel nostro paese. 

BROGLIO, ministro per l'istruzione pubblica, e reggente 
il Ministero d? agricoltura e commercio. Io assumo 
ben volentieri l'impegno di prendere in esame gli studi 
di cui faceva cenno l'onorevole Castagnola ; e non ap-
pena io abbia potuto vedere a che grado sieno stati 
portati, sarà mia premura di presentare un progetto 
di legge su questo importante argomento. 

SERRA LUIGI. Lo sviluppo così meraviglioso, che in 
Iglesias ha preso la industria mineralogica, mi dispen-
serebbe fino ad un certo punto dal pregare il signor 
ministro di ascoltare benevolmente una mia preghiera 
e di soddisfarla. 

In quanto all'industria mineralogica in grande, in 
Iglesias, essa ha bisogno di assai poco. Sono le grandi 
società, i grandi capitalisti esteri che si sono ivi stabi-
liti, che l'esercitano, e intorno a questo non ho nulla da 
dire. 

Mi preoccupo però della piccola industria minera-
logica di quel circondario. Questa piccola industria ha 
bisogno di essere avvicinata all'amministrazione dalla 
quale naturalmente si fanno procedere i primi provve-
dimenti, che sono indispensabili per le esplorazioni. 

Ora è cosa da molti lamentata, nel circondario in-
tero, che questo uffizio delle miniere sia stabilito ap-
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punto là dove dovrebbe esserlo meno. Dall'essere cioè 
l'ufficio delle miniere stabilito in Cagliari risultano 
per la piccola industria mineralogica inconvenienti tali 
sui quali non voglio tediare la Camera. Dirò solamente 
che, mentre tra Cagliari e Iglesias non corrono che 
quarantasette chilometri di distanza, pure avviene 
spesso che passino degli anni prima che si abbia un 
decreto semplicemente di pura risposta alla domanda 
d'esplorazione che si è presentata, per la solita trafila 
della sotto-prefettura e della prefettura. 

Risulta da ciò che, siccome questi ricercatori sono 
ordinariamente dei miserabili, sono delle povere genti 
idiote, sono dei pastori che non possono neppure es-
sere avvertiti di un decreto il quale altro per avven-
tura non porta che la produzione di altri documenti, 
un altro più di loro accorto, e che ne sia avvertito 
dall'ufficio di prefettura di Cagliari o di sotto-prefet-
tura d'Iglesias coglie il destro, inoltra una domanda la 
quale poi rapidamente, per effetto di favoritismo , 
passa per gli stadi della burocrazia, ed il primo ri-
chiedente, mentre aspetta il permesso, sa che altri sta 
già esplorando il punto che egli aveva da anni ed anni 
domandato. 

Io credo che basterà questo solo fatto incontesta« 
bile, perchè appaia giustificata agli occhi della Ca-
mera ed agli occhi del ministro la preghiera che io gli 
rivolgo, acciocché veda se il servizio si avvantaggerà, 
se l'erario stesso guadagnerà col traslocamento del-
l'ufficio delle miniere da Cagliari ad Iglesias. 

Io ricordo che una volta certi ingegneri delle mi-
niere adducevano la scarsezza di abitazioni in Iglesias, 
ed il suo vivere troppo di contado. 

Ma questo pretesto non merita nessun riguardo og-
gidì, in quanto che le condizioni attuali d'Iglesias sono 
tali, ed in questa Camera sono molti che le conoscono, 
e possono attestarlo, sono tali, io dico, che sotto que-
sto rispetto escludono ogni osservazione contraria alla 
mia proposta. 

PRESIDENTE. Il ministro di agricoltura e commercio 
ha facoltà di parlare. 

BROGLIO, ministro per l'istruzione pubblica e reggente 
il Ministero di' agricoltura e commercio. Natural-
mente, comprenderà la Camera come io non possa 
prendere in questo momento l'impegno di trasportaré 
il Consiglio delle miniere da Cagliari ad Iglesias, per-
chè ciò si rannoda colla distribuzione generale dell'uf-
ficio; bensì prendo l'impegno, dietro l'eccitamento del-
l'onorevole Serra, di esaminare lo stato delle cose, e 
di vedere quali furono le cause che tanto hanno ritar-
data in varie occasioni la risposta provocata, e di cer-
care il modo di provvedere ai giusti reclami presentati 
dall'onorevole Serra. 

ASPRONI. Io vorrei fare un'altra raccomandazione 
all'onorevole ministro. 

L'escàvazione delle miniere nelle provincie meridio-
nali è liberissima; il padrone del suolo è padrone di 
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tutto ciò che esso contiene: invece nelle nostre Provin-
cie le formalità sono interminabili, e questo ha paraliz-
zato il maggiore sviluppo delle miniere, che abbondano 
non solamente in Iglesias, ma anche in altre parti 
della Sardegna. 

Prego quindi il signor ministro di aver presente 
questa mia osservazione. 

PRtSIDMlE. Metto a partito il capitolo 13Miniere 
e cave (Spese diverse), lire 12,000. 

(E approvato.) 
Capitolo 14, Insegnamento industriale e profes-

sionale (Spesa fissa), proposto dal Ministero in 
lire 872,753 74, e ridotto dalla Commissione di lire 
3,666 66. 

La parola spetta al deputato Siccardi. 
SI CARD!. Io ho sempre considerato come un ano-

malia l'unione dei due Ministeri dell'istruzione pub-
blica e dell'agricoltura e commercio» 

Diffatti mi pareva strano che il Ministero il quale 
rappresenta le persone istrutte sia cumulato nella 
stessa persona eoa quello che rappresenta le persone 
meno istrutte, come sono gli agricoltori. 

Una volta quando si componevano i Ministeri e si 
voleva riservare un portafoglio per quelle persone che 
potessero giudicarsi degne di far parte del Gabinetto 
per circostanze future, soleva il presidente del Consi-
glio ritenere questo portafoglio, per consegnarlo in ap-
presso a chi glie ne fosse sembrato meritevole ; in due 
circostanze o tre, invece, abbiamo veduto i due Mini-
steri di istruzione pubblica e di agricoltura e com-
mercio accumulati in una sola persona; però da que-
sto fatto si avrebbe potuto trarre un utile risultato, 
risultato che alcune volte credo fosse già stato previ-
sto e preparato dagli stessi ministri che hanno tenuto 
quei portafogli, vale a dire di provvedere una volta a 
definire la questione che riguarda l'insegnamento in-
dustriale e professionale. 

Se noi vogliamo lasciare questo insegnamento tal 
quale si trova al presente, io non vedo alcuna ragióne 
perchè esso sia tolto dal Ministero dell'istruzione pub-
blica, e sia dato ad un altro Ministero. Io credo que-
sta una vera sottrazione, un vero rubarisio, per dirla 
col mio amico Mellana, che viene ad essere fatto, con 
danno dell'istruzione, al Ministero della pubblica istru-
zione. 

Se poi si vuol trarre un partito da questo principio, 
giustoj secondo me, che era stato adottato quando si 
volle affidare al Ministero dell'agricoltura e commer-
cio l'istruzione professionale e l'industriale, allora, o 
signori, bisogna che il ministro di agricoltura e com-
mercio pensi a stabilire delle varie scuole tecniche che 
non ne abbiano soltanto il nome, come pur troppo av-
viene nella legislazione nostra, ma che realmente siano 
tecniche nello stretto significato della parola^ E quando 
io dico tecnico, intendo qualche cosa di pratico, qual-
che studio applicato veramente all'arte e all'industria» 
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Se il ministro pensasse a istituire delle vere scuole 
agrarie, professionali e commerciali, al certo io non 
troverei sconveniente che conservasse queste scuole e 
le facesse prosperare; nè credo che alcuno in questa 
Camera possa nascondersi il benefìzio che può ridon-
dare all'Italia dall'istituzione di queste scuole spe-
ciali. Sono esse infatti che potranno svolgere col 
tempo le nostre risorse economiche, ed è da esse sol-
tanto che gl'Italiani sperano un avvenire di prosperità 
reale e duratura per il nostro paese. Ma, come io dico, 
se il ministro d'agricoltura e commercio non vuole 
prendere questa risoluzione, che io credo importantis-
sima nell'interesse della nazione, io non vedo allora 
nessuna cagione di continuare questa istruzione in 
mano di due dicasteri distinti. 

Io pertanto prego il ministro d'agricoltura e com-
mercio a far sì che questo inconveniente cessi nel bi-
lancio del 1869 nel modo che ho detto, cioè nel con-
vertire l'insegnamento industriale e professionale in 
vere scuole che corrispondano alla vera loro denomi-
nazione. 

Ma però se questo io dico pel bilancio 1869, parmi 
che qualche cosa si possa intanto fare ; prender, cioè, 
subito qualche determinazione pel bilancio del 1868. 
Per quella poca esperienza che io ho acquistata in 
questa materia, avendo avuto l'onore di presiedere 
uno di questi istituti tecnici, mi sono accorto che il 
modo con cui essi sono diretti certo non corrisponde allo 
scopo che il ministro si propone. In quell'insegna-
mento abbiamo un cumulo di autorità che comandano, 
una confusione, o dirò meglio una complicazione d'or-
dini che certamente non possono portare nessun 
buon risultato. 

La Camera lo sa, esiste presso il Ministero un gran 
comitato centrale, il quale ha il dovere di sorvegliare 
a questa istruzione industriale e professionalein tutto 
il regno ; poi vi ha il prefetto, il quale ha delle inge-
renze in questi istituti ; poi vi ha il Consiglio provin-
ciale, il quale, concorrendo nelle spese di questi isti-
tuti, vi ha pur esso delle attribuzioni ; poi vi è una 
Giunta locale di vigilanza composta di persone egre-
gie, ma per lo più naturalmente estranee all'insegna-
mento, la quale ha anch'essa le sue ingerenze ; poi, 
quasi non bastasse, vi sono ancora le autorità scola-
stiche dipendenti dal Ministero dell'istruzione pub-
blica, le quali pure hanno una giurisdizione su queste 
materie. 

Ora, o signori, per tutti quelli che si occupano di 
questa materia è provato che da questo cumulo di in-
gerenze e di direzioni, altro non può nascere che con-
fusione ; dove si lascia libertà e dove il preside dell'i-
stituto gareggia di zelo, perchè gli studi prosperino, 
essi fioriscono ; e laddove^ come spesso avviene, i Con-
sigli provinciali, cui spetterebbe fornire il materiale 
scientifico, per ragioni che non è qui caso d'indagare, 
vi mancano, laddove il comune cui spetterebbe fornire 
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il locale, per inerzia o per mancanza di mezzi si rifiuta, 
il povero direttore di quegli istituti si trova senza 
mezzi, e le cose vanno alla peggio. 

Io vorrei pertanto che, lasciata da parte la que-
stione del bilancio del 1869, dove il Ministero cercherà 
di entrare una volta nella via delle scuole speciali ed 
esperimentali che ha già dato tanto frutto presso le e-
stere nazioni, io vorrei, dico, che si potesse subito 
provvedere acche gli istituti tecnici possano fin d'ora 
e subito meglio corrispondere allo scopo da tutti de-
siderato. 

Questo scopo non altrimenti si può ottenere io penso, 
senonchè per mezzo di vigili ed oculate ispezioni, 
mercè le quali l'onorevole ministro sia tenuto al cor-
rente dei bisogni sempre più sentiti di questi studi nel 
regno. E questo parmi si possa fare subito e con molto 
vantaggio. 

Poiché ho accennato a questi studi e scuole speciali, 
e poiché l'onorevole Barracco con tanta eloquenza ci 
ha dimostrato che alcune volte possiamo anche rivol-
gerci con profitto alla Francia per conseguire esempi 
vantaggiosi, io vorrei che, come avviene presso quella 
nazione, così anche presso di noi venissero aggiunte al 
Ministero di agricoltura le scuole di veterinaria. 

Quando il ministro di agricoltura e commercio esi-
steva sotto il regno subalpino, gli era affidata la sor-
veglianza di queste scuole. Credo che sarebbe vantag-
giosissimo che le medesime ritornassero al Ministero 
d'agricoltura e commercio, sotto il quale penso che 
potrebbero ottenere molto maggior incremento che 
non sotto altro Ministero. 

E poiché ho accennato all'esempio della Francia, 
colgo quest' occasione per rettificare un' asserzione 
fatta ieri dal ministro d'agricoltura e commercio. 
L'onorevole ministro, compiacendosi che da ogni parte 
della Camera si fosse venuto nell'idea della conserva-
zione del Ministero d'agricoltura e commercio, non 
accennava però come da tutte le parti della Camera si 
sia manifestato l'intendimento di dare a questo Mini-
stero l'importanza e lo sviluppo che il medesimo ri-
chiede, non trovandosi attualmente, quale è costituito, 
in grado di corrispondere a quello scopo che il paese si 
propone. Io pertanto desidererei che il signor mini-
stro tenesse conto di ciò. 

Io stesso ieri ho accennato come per dare maggiore 
sviluppo a questo Ministero sarebbe stato opportuno 
l'aggiungervi anche quello dei lavori pubblici, in quanto 
che questi due Ministeri separati non hanno grande 
importanza, e uniti insieme potrebbero averne moltis-
sima. Il Ministero dei lavori pubblici segnatamente, 
dopo che le ferrovie sono state cedute all'industria 
privata, ha molto perduto della sua entità. Dei due Mi-
nisteri adunque si potrebbe fare un solo, il quale cor-
risponderebbe molto meglio alle esigenze ed ai bisogni 
del paese. 

Un'ultima preghiera debbo rivolgere al signor mi-

nistro d'agricoltura e commercio, ed è relativa al Mu-
seo industriale della città di Torino. Da tre anni sono 
nominati i professori, e sono date tutte le disposizioni 
per l'apertura di quell'istituto ; eppure, per un motivo, 
o per un altro, che sarebbe troppo lungo ricordare 
alla Camera, esso non è ancora aperto. Lascio consi-
derare alla Camera ed al Ministero il danno che ne 
deriva alla città di Torino ed alla nazione dalla man-
canza di questo museo industriale, che appunto ha per 
iscopo di formare dei professori atti ad impartire l'i-
struzione necessaria nei vari istituti del regno. 

10 pertanto vorrei pregare l'onorevole ministro, af-
finchè volesse sollecitare il più presto possibile l'aper-
tura di quel museo industriale, che è tanto desiderato 
da tutti, e che è tanto necessario per l'istruzione tec-
nica del paese. 

BERI!. Io intendeva di parlare sopra una questione 
affatto speciale, relativa cioè al segretario del Consi-
glio per le scuole industriali e professionali ; ma poi-
ché l'onorevole preopinante che mi ha preceduto toccò 
di uno dei più importanti argomenti intorno all'istru-
zione tecnica, la Camera mi consentirà che, senza te-
diarla lungamente, esponga io pure intorno al mede-
simo il mio avviso. 

Le nazioni d'Europa fanno in questi nostri tempi 
sforzi straordinari per rendere efficace l'istruzione 
tecnica. Ed è oramai assioma comune che per conse-
guire questo intento occorre separare pienamente l'in-
segnamento tecnico o professionale dall'altro, che noi 
chiamiamo secondario o classico. 

11 Governo venne pigliandovi parte a poco a poco, e 
solo ultimamente provvide ad esso con legge generale. 
Questa legge è fondata sulla separazione dell'istru-
zione tecnica dalla classica, ed ha non poca analogia 
con quella delle nostre scuole tecniche. E sebbene in 
Francia vi sia grandissima inclinazione per accentrare 
tutto nelle mani del ministro dell'istruzione pubblica, 
tuttavia noi veggiamo che molta parte dell' insegna-
mento professionale dipende da Ministeri affatto di-
versi. Le scuole di commercio, per esempio, dipen-
dono dal ministro d'agricoltura e commercio, che è 
colà congiunto con quello dei lavori pubblici ; la scuola 
di manifatture, arti e mestieri, che, secondo il giudizio 
dei commissari dell'Esposizione del 1867, è la scuola 
che diede i migliori direttori degli opifizi industriali 
francesi, dipende anche da questo Ministero; così non 
poche altre che è superfluo enumerare. Appartengono 
eziandio al Ministero delle finanze e della marina 
scuole speciali, che colà nessuno mai domandò ve-
nissero poste sotto la direzione del Ministero dell'i-
struzione. E per buona fortuna la Francia lasciò poi 
libere tutte le scuole d'arti e mestieri, le quali sventu-
ratamente non esistono in molte provincie del nostro 
paese, o vi esistono in piccolo numero. E ciò special* 
mente per mancanza di persone capaci ad insegnare. 

Io credo che, se noi concentrassimo ino stri sforzi nel-



CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1 8 6 7 

l'istruzione professionale, forse in dieci o dodici anni 
potremmo dare un vigorosissimo impulso a tutte le 
nostre industrie. L'Inghilterra, ad esempio, per tutto 
ciò che riguarda le scuole di disegno, non è da più 
che dieci anni che vi lavora. La Francia, per la istru-
zione sua professionale, non è più che da quindici anni 
ehe anche essa vi attende con solerzia e con perse-
veranza. La scuola centrale di arti e mestieri fondata 
nel 1827, per opera di privati, non passò che da pochi 
anni nelle mani del Governo. 

Noi abbiamo avuto una doppia disgrazia nella fon-
dazione degli istituti tecnici : prima perchè siamo in 
un paese dove l'industria non era molto progredita, 
e dove scarsissimi erano gli esperimenti privati e pub-
blici di scuole di questa natura. Perciò si foggiarono 
sopra un modello a priori, credendo che le industrie 
dovessero uniformarsi a quelle tali divisioni che noi 
avevamo immaginato. Ora le industrie non seguono 
questo processo. Le scuole tecniche nascono sui luo-
ghi, e si conformano alle condizioni industriali del 
luogo. È difficile che un istituto o scuola tecnica possa 
prosperare se non è omogenea al suolo in cui nasce, e 
se non risponde ai serii e reali bisogni dell'industria. 

La seconda nostra disgrazia è stata che gl'istituti 
tecnici sono nati nel Ministero dell'istruzione pubblica; 
se fossero nati fuori di questo Ministero, forse avreb-
bero più presto pigliato quell'indirizzo speciale pro-
fessionale che presentemente non hanno ancora, mal-
grado gli sforzi che ultimamente si fecero. E mi spiego. 
Quando voi commettete il governo dell'istruzione tec-
nica professionale a quegli uomini, per esempio, che 
non hanno altro criterio che quello dell'insegnamento 
classico, è ben naturale che i medesimi diano a cotesta 
istruzione lo stesso indirizzo che si dà all'istruzione 
classica. Quindi voi avrete gl'insegnamenti nelle scuole 
tecniche fatti a un dipresso con lo stesso metodo e con 
lo stesso indirizzo degli insegnamenti che si danno 
nelle scuole classiche ; avrete insomma un indirizzo 
accademico nelle scuole professionali, il quale indi-
rizzo è assai nocivo al buon andamento delle mede-
sime. 

Quindi io credo che si debba mantenere assoluta-
mente distinto l'indirizzo ed il governo delle scuole 
tecniche dall'indirizzo e dal governo delle scuole clas-
siche. Senza questa distinzione non avremo mai vero 
insegnamento tecnico. 

In un sol caso io crederei che gl'istituti tecnici pos-
sono passare al Ministero dell' istruzione pubblica, 
quando cioè si fosse in questo Ministero costituito un 
Consiglio speciale o Comitato il quale si occupi esclu-
sivamente delle scuole primarie e degli istituti tec-
nici. Ma è mestieri che questo Consigliò o Gomi-
tato non abbia a che fare col governo delle scuole se-
condarie. 

E valga a chiarire il mio concetto un esempio 
tratto dal nostro stesso paese. Noi avevamo gli isti-

tuti tecnici divisi quasi in due sezioni : da una parte 
vi erano le scuole tecniche e dall'altra gli istituti. Gli 
istituti, come tutti sanno, furono dati al Ministero di 
agricoltura e commercio, e le scuole tecniche rimasero 
al Ministero dell'istruzione pubblica. Che ne avvenne? 
Che gl'istituti vennero a poco a poco migliorando e 
meglio conformandosi all'insegnamento delle scienze 
applicate. 

Le scuole tecniche all'opposto, che rimasero sotto 
il Ministero dell'istruzione pubblica, sono venute tal-
mente scadendo, che ultimamente il ministro dell'istru-
zione fu costretto di nominare una Commissione per 
cercare le ragioni per cui i giovani, che uscivano dalle 
scuole tecniche, non potevano essere ammessi agli 
istituti tecnici ; e ciò perchè? Perchè quando c'è un 
cattivo insegnante nelle scuole secondarie, che non lo 
si sa dove mettere, gli si affida la direzione o l'inse-
gnamento di una scuola tecnica. 

Ora le scuole tecniche sono il fondamento della 
nuova società industriale, ed è mestieri che il Governo 
si occupi di queste scuole con altrettanto e più ardore 
che non si occuperebbe delle stesse scuole classiche; 
perchè, quanto all'insegnamento classico, l'Italia ha 
tradizioni, e se domani si chiudessero anche i nostri 
licei, io credo che non si perderebbe l'insegnamento 
della lingua latina e della greca, e forse istituti pri-
vati sorgerebbero che potrebbero fino ad un certo 
punto procacciarci questo insegnamento ; ma sventura-
tamente non abbiamo ancora professori per l'insegna-
mento industriale, epperciò dobbiamo applicarvici con 
operosità e con costanza. 

Io sono persuaso che, se noi portiamo tutta la nostra 
attenzione su questa parte d'insegnamento, noi po-
tremo vedere fra pochi anni la condizione industriale 
del paese molto vantaggiata. 

Yi citerò un esempio tratto dall'applicazione di una 
industria che si fece in piccole scuole di una provincia 
straniera. 

La Slesia è una delle provincie, come sapete, delle 
più povere della Prussia. Ebbene il Governo prus-
siano avendo fatto studiare quali industrie più parti-
colarmente potevano praticarsi in questa provincia, 
riconobbe che l'industria delle trine avrebbe forse più 
delle altre giovato alla medesima. Che fece ? Convocò 
in Berlino trenta e più maestre elementari. Queste 
vennero ammaestrate nel lavoro delle trine e quindi 
rinviate alle loro scuole dove insegnarono l'industria 
imparata. Ebbene, questa provincia in breve tempo 
mandò trine all'Esposizione di Parigi, le quali gareg-
giarono con le migliori. 

Questi sono i fatti che accadono tuttogiorno sotto 
gli occhi. 

Io prego istantemente il ministro d'agricoltura e 
commercio di rivolgere tutta la sua attenzione alle 
scuole tecniche speciali ed anche a quelle scuole 
d'arti e mestieri le quali non si potranno creare 
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in un paese, se prima non si sarà diffuso in questo 
paese l'insegnamento delle scienze applicate. Ora, pur 
troppo, noi non abbiamo ancora tutto quell'amore che 
si dovrebbe per questo insegnamento ; ma non andrà 
molto che si svolgerà : e vi contribuiranno le scuole 
tecniche e gli istituti ove siano acconciamente diretti. 
Sebbene essi non rispondano ancora pienamente allo 
scopo, tuttavia tanto quelle quanto questi sono già 
frequentatissimi. Il paese si volge con fervore all'inse-
gnamento tecnico e domanda con istanza che lo si 
propaghi e diffonda. 

Lasciamo che quest'istruzione segua un poco l'an-
damento generale della nostra società, che si modifichi 
da per sè e secondo le varie occorrenze, che si tras-
formi successivamente, perchè non vi sarà nessuna 
legge a priori che possa, direi, di primo getto ordi-
nare questi istituti. Essi vennero già mutandosi assai 
in questi ultimi anni e più ancora si muteranno. Non 
ci spaventino queste mutazioni, poiché non v'ha paese 
in Europa il quale abbia potuto trovare per ispira-
zione le formole del suo insegnamento tecnico. Esso 
va soggetto alle leggi stesse a cui va soggetta la so-
cietà economica ed industriale. 

Lasciamo dunque che senza leggi, senza piani pre-
concetti, ma con una buona direzione, con accurate 
ispezioni, e con sapienti e severi esami si attagli a 
poco a poco alle condizioni della nostra industria. 

Noi dobbiamo occuparci moltissimo dell'istruzione 
primaria, delle scuole tecniche, e poi di tutto l'altro 
insegnamento, scuole d'arti, mestieri, istituti tecnici, 
in una parola delle scuole di scienze applicate. 

Ed è per questa ragione che io, quantunque sia d'ac-
cordo coll'onorevole Commissione sopra la necessità 
di fare tutte le economie possibili nelle condizioni pre-
senti, le vorrei muovere la preghiera di reintegrare la 
somma di lire 3666 che furono tolte da questo capitolo 
per il segretario del Consiglio delle scuole. 

Dirò che questo Consiglio delle scuole, quantunque 
esista da più anni, è tuttavia da poco tempo che opera 
regolarmente e con frutto. Esso abbisogna di un se-
gretario, e non di un segretario qualsiasi tolto nel 
Ministero... 

T0RB161ANI, relatore. Domando la parola. 
BERTI... esso abbisogna di un uomo che abbia co-

gnizioni di lingue straniere, cognizioni di scienze 
applicate, che abbia autorità, personale e dottrina 
soda e vasta; a questo segretario toccherà non di rado 
di ispezionare le scuole, formolare circolari, preparare 
rapporti per il Consiglio. È mestieri che esso conosca 
i programmi e possa anche portare giudizio sui me-
desimi. 

lo vi dico che se i comitati in Inghilterra hanno 
fatta così buona prova, come il Consiglio privato per 
le scuole, è perchè in quel paese ogni Consiglio, ogni 
comitato è sempre coadiuvato dall'opera di un valente 
segretario. 

Noi, nel nostro paese, abbiamo questa grande disgra-
zia, che si crea, supponiamo, un comitato, un Consiglio, 
e poi non si pone diligenza, perchè a questo comitato o 
Consiglio sia applicata una persona retribuita anche lar-
gamente, la quale dia impulso vigoroso al medesimo, 
e ne eseguisca con amore e con fedeltà le ispirazioni. 
Che cosa succede? Che il Consiglio rallenta la sua 
azione, e o non vive o non ha forza. 

Ci vuole un uomo, direi, che si innamori di questa 
cosa, che stia dalla mattina alla sera, che abbia una 
inclinazione, una vocazione speciale per questo deter-
minato ufficio. 

Egli è per queste ragioni che io prego l'onorevole 
Commissione a non voler togliere al Comitato d'istru-
zione industriale e professionale questo indispensabile 
sussidio. 

Quindi fkrei la proposta che alla somma del capi-
tolo 14 fosse aggiunta la cifra di lire 3666 66, stata 
tolta dalla Commissione. 

PRESIDENTE. L'onorevole Lualdi ha facoltà di par-
lare. 

LliALDI. Io non verrò a toccare dell'argomento che 
ha svolto così bene l'onorevole Berti; soltanto mi 
permetto di aggiungere una raccomandazione all'ono-
revole ministro di agricoltura e commercio, per un prov-
vedimento il quale ha, secondo me, uno stretto rap-
porto coll'argomento stesso. 

Io vedo con piacere che tutti hanno espresso il desi-
derio perchè l'insegnamento industriale e professio-
nale abbia perfezione ed espansione maggiore di quelle 
che non abbia adesso, onde accrescere l'istruzione sia 
a vantaggio della produzione nazionale, come a van-
taggio del benessere della classe laboriosa. Ciò mi con-
forta a raccomandare all'onorevole ministro che voglia 
studiare... 

MELCHIORRE. Domando la parola. 
LUALDI... se non fosse il caso di determinare per legge 

alcune norme le quali regolino l'accettazione dei fan-
ciulli operai ed anche delle donne operaie nelle fab-
briche, rispetto alla loro età. 

Sopra questa materia ci restano alcune disposizioni 
le quali erano state emanate dagli antichi Governi ; ma 
naturalmente perdettero vigore. C'è adunque necessità 
di un regolamento comune, il quale impedisca che ra-
gazzi di troppo tenera età siano accettati nelle fabbri-
che, e che eglino, come le donne, sieno aggravati di un 
lavoro soverchio e crudele. 

Io credo che questa legge riporterebbe il plauso 
stesso degli industriali, perchè una volta stabilito l'ob-
bligo per tutti, tutti sarebbero felicissimi di valersi 
dell'opera di queste persone nei limiti dell'umanità, e 
secondo che il bisogno della loro istruzione richiede. 

Io penso che buona parte de' miei onorevoli colle-
ghi avrà assistito, nei Consigli di leva, alla visita dei 
coscritti ; tutti saranno stati colpiti dall'enorme diffe-
renza di sanità e robustezza che passa tra i coscritti 
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che vengono dal lavoro agricolo e quelli che vengono 
dagli opiiìcii. Tale inferiorità fisica, se può accagionarsi 
in parte alla diversa vita che conducono quelle due 
differenti classi di lavoratori, certamente però dipende 
anche dalla più precoce e più pesante fatica cui incon-
trano gli operai delle manifatture. E poiché questi, 
come tuttii cittadini, devono incontrare l'obbligo della 
leva, è bene che vi arrivino colla voluta robustezza. 

Ma io mi permetterei di domandare al Ministero un 
altro provvedimento il quale dia una specie d'inden-
nizzo per questo minore lavoro che, secondo me, i ra-
gazzi e le donne dovrebbero prestare agli opifizi. 
Così come l'Italia è stata unificata in tutto le leggi ed 
in tutti gli aggravi, è necessario e giusto che sia unifi-
cata nei giorni di lavoro. A questo riguardo noi ab-
biamo delle differenze enormi; vediamo che nelle pro-
vinole antiche si è fatta tabula rasa delle feste inutili, 
e si giunge ad avervi soltanto le domeniche e i giorni 
festivi di tre o quattro solennità ; se veniamo in Lom-
bardia e nella Venezia troviamo già un maggior numero 
di feste, e per quanto mi consta più c'inoltriamo verso 
il mezzodì e più grande diventa ed a dismisura il nu-
mero dei giorni d'ozio. 

Ora è naturale che dal momento in cui si riconosce 
e si grida che l'Italia ha bisogno di lavorare, che l'I-
talia ha bisogno di avvantaggiarsi di tutte le sue ri-
sorse per trovarsi in condizione di gareggiare coi rami 
agricoli e coi rami industriali degli altri paesi, è ne-
cessario, dico, che anche sotto questo aspetto dessa 
sia unificata in modo che dappertutto sienvi uguali 
frutti del lavoro e del capitale. 

E qui non credo che occorra osservare come tutti 
gli operai, quando ci sono le feste, non solo non gua-
dagnano, ma spendono di più di quando lavorano. Di 
solito un giorno di festa, cioè di bettola, divora il gua-
dagno di due o tre giorni di sudata fatica. 

Io credo che ciò facendosi, noi avremo provveduto 
ad un interesse economico di molta importanza, poi-
ché v'è la differenza tra le varie nostre provinole di 20 
a 35 giorni di minor lavoro in un anno. Perciò io pre-
gherei il Ministero intero, giacché comprendo che que-
sta questione incontrerà diverse difficoltà, a volerla 
studiare ed a risolverla con fermezza onde attuare, lo 
ripeto ancora, l'unità del lavoro in tutto il regno 
d'Italia, così come si è portata l'unità delle imposte e 
delle leggi. 

MELCHIORRE. Signori, sul finire di questa tornata si 
è elevata una grande questione ; essa, io credo merita 
che la Camera seriamente vi mediti e vi rifletta. 

Due oratori hanno parlato dell'insegnamento tec-
nico e del modo come deve essere ordinato perchè 
prosperi e frutti quel bene che aspettiamo tutti da 
esso. Ed io consento nel principio che sia veramente 
nella prosperità di quest'insegnamento l'avvenire del 
nostro paese; ma non posso far a meno di esprimere 
alla Camera, in questa occasione, un sentimento di 

meraviglia che mi si è destato nell'animo, ascoltando 
le gravi e profonde meditazioni che al nostro esame 
sottopose l'onorevole Berti. 

Permetta la Camera che io spieghi in che consista 
questa sorpresa e questa meraviglia. 

Molti, che oggi seggono nella Camera, ricorderanno 
che un nostro onorevole collega avvertiva l'importanza 
dell'insegnamento tecnico e considerava pure la pro-
sperità che, se questo fosse stato ben ordinato, ne sa-
rebbe derivata al nostro paese, quando reggeva il Mi-
nistero della pubblica istruzione, e si trattava di ar-
ricchire il Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio di tali facoltà da rendere possibile la sua esi-
stenza, od almeno giustificata la spesa che l'erario na-
zionale eroga per siffatto dicastero. Intendo di parlare 
del Ministero Cavour, e precisamente di quando questo 
portafoglio era retto dall'onorevole De Sanctis. Al-
lora io credo che l'insegnamento dato negli istituti 
tecnici fu passato al Ministero di agricoltura e com-
mercio; ebbene l'onorevole Berti funzionava, se non 
come capo, certo come primo assistente dell'onorevole 
Pepoli, sotto il Ministero Rattazzi, che succedeva pre-
cisamente al Ministero Ricasoli, che raccolse l'eredità 
dèi primo Ministero italiano dopo la misteriosa sua 
caduta, e precisamente dopo la votazione del 25 feb-
braio 1862 ; l'onorevole Berti, dico, fu il segretario 
generale. 

PRESIDEME. Ma perdoni, queste cose non hanno nulla 
a che fare col capitolo in discussione. 

MELCHIORRE. Precisamente, sull'insegnamento tec-
nico. 

PRESIDENTE. Scusi, ella fa delle considerazioni retro-
spettive, riguardo a fatti di un'epoca da noi remota. 

Io lascio giudicare alla Camera se questo ha che fare 
colla discussione del bilancio; sono considerazioni che 
stanno solo nella discussione generale. 

MELCHIORRE. Io ho della deferenza agli autorevoli 
suoi avvertimenti, ma ella dovrebbe avere la bontà di 
permettermi che mi spieghi. 

PRESIDENTE. Non mi oppongo a che ella si spieghi su 
quanto è necessario, ma è mio dovere di richiamarlo 
alla questione. Vede bene che l'ora è tarda. 

MELCHIORRE. Allora differiremo a domani. 
Voci. No! no! Parli! {Rumori) 
PRESIDEME. Non rimandiamo a domani. Continui 

pure ; la Camera giudicherà se ella sta alla questione ; 
ove se ne scosti, la richiamerò di nuovo. 

MELCHIORRE. Se vogliamo terminar subito, abbiate 
la pazienza di sentire due altre parole, le quali sono 
necessarie a compire la spiegazione del mio concetto. 
Io ripeto che in questa questione sollevata dall'ono-
revole Siccardi e dall'onorevole Berti è riposto l'avve-
nire economico della nazione. Vogliamo fare un'opera 
seria ? Allora abbiate la bontà di sentire due parole, 
e prego l'onorevole presidente di esser cortese verso 
di me, che soglio esser breve nei miei ragionamenti, e 
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qui sarò brevissimo. (Bisbiglio) Ora io esprimeva 
una meraviglia, cioè che l'onorevole Berti è stato il 
segretario generale del ministro di agricoltura e com-
mercio, e questa grande verità non lo colpì. 

BERTI. L'ho pubblicata. Domando la parola. 
MELCHIORRE. È stato ministro della istruzione pub-

blica, e poteva allora lasciare le scuole tecniche e pas-
sarle al ministro di agricoltura e commercio, e così la 
sua dottrina sarebbe stata feconda di risultati. (Mor-
morio) 

PRESIDENTE. Scusi, non è qui in questione l'onore-
vole Berti, ma il capitolo 14. 

MELCHIORRE. Conchiudo che noi, per fare economie, 
abbiamo bisogno di essere meno dotti e più operosi ; 
che noi dobbiamo abbandonare le teoriche alle di-
sputazioni dei pubblicisti ed essere larghi di fatti e 
non di parole. (Movimenti d'impazienza) L'onorevole 
Berti diceva che nella trasformazione sta la vita. Eb-
bene, signori, trasformiamoci ancora noi ; facciamo se-
riamente le economie che da noi aspetta la nazione. 
E noi finora non diciamo che questo alla nazione : 
aspettate, ora le dottrine, poscia i fatti. 

BERTI. Domando la parola per un fatto personale. 
(No ! no ! — Rumori) 

PRESiDitiVTfS. La prego, non insista... 
BER1I. Io ho presentato il quadro... 
PRES DENTE. Onorevole Berti, non insista per par-

lare, perchè fatto personale non c'è. Io ho osservato 
già prima all'onorevole Melchiorre che si allontanava 
dalla questione, ma la Camera lo ha lasciato conti-
nuare : però non mi pare che nelle sue parole si possa 
ravvisare un fatto personale. 

(Lonorevole Massari G. indirizza alcune parole al 
presidente.) 

DI SAN DONATO. L'onorevole Massari non è il presi-
dente. 

BERTI. Domando perdono : c'è un fatto personale. 
Egli ha detto che, mentre io era ministro, non ho 
fatto quello cui ora accenno. Lo prego di consultare 
il progetto di legge che ho presentato alla Camera 
sull'insegnamento industriale e professionale, e tro-
verà svolte in quel progetto le mie idee, e stabilito il 
passaggio delle scuole tecniche al Ministero di agri-
coltura e commercio. Io ho sempre sostenuta questa 
opinione. 

PRfcSIDSNTg. L'onorevole ministro di agricoltura e 
commercio ha facoltà di parlare. 

BROGLIO, ministro per Vistruzione pubblica e reg-
gente il Ministero d'agricoltura e commercio. Le savie 
cose esposte dall'onorevole Berti mi dispensano dallo 
entrare in considerazioni che io pure intendeva di fare 
sopra quest'argomento. 

Certo, se c'è un carattere che distingua gli studi del-
l'età nostra, è appunto il carattere della specialità del-
l'applicazione, carattere professionale e industriale. 
Ora questo dimostra l'assoluta necessità in cui noi 

siamo di provvedere a questi bisogni urgenti ed evi-
denti del nostro paese, tanto più urgenti ed evidenti, 
in quanto che, come benissimo notava l'onorevole 
Berti, le tradizioni classiche esistono in Italia, il cha 
disgraziatamente non può dirsi delle tecniche, indu-
striali e professionali, perchè il nostro paese, in balìa 
a pessimi Governi, finora non ha, in questa materia 
così importante e così richiesta dalla necessità del se-
colo presente, fatto i passi delie altre nazioni. 

Ma queste considerazioni generali rispondono anche 
in parte ad uno dei desiderii espressi dall'onorevole 
Siccardi. 

MELCHIORRE. Voi siete contrario. 
BROGLIO, ministro per Vistruzione pubblica e reg-

gente il Ministero eTagricoltura e commercio. Io vera-
mente entro totalmente nelle idee da lui esposte; ma 
soltanto lo prego di riflettere che la fretta colla quale 
vorrebbe fatte queste cose è, a parer mio, assoluta-
mente impossibile; poiché nello stato in cui ci tro-
viamo è vano sperare che non soltanto nel bilancio del 
1869, ma perfino nel bilancio presente si possa prov-
vedere a questo trapasso ed a queste modificazioni 
nell'insegnamento per renderlo più professionale, più 
pratico, più speciale. 

Io assicuro l'onorevole Siccardi che questa è la ten-
denza mia, che in questo senso io premo sopra l'ani' 
ministrazione che ho l'onore di dirigere, e che del re-
sto non abbisogna nemmeno di pressione, perchè trovo 
una perfetta coincidenza di vista nei cospicui uomini 
che costituiscono il Consiglio scolastico di questa ma-
teria, ed anche nei capi del Ministero che più special-
mente si occupano della direzione degli studi tecnici. 

SliXABDI. Domando la parola per una rettificazione. 
BROGLIO, ministro per l'istruzione pubblica e reg-

gente il Ministero d'agricoltura e commercio. Dica pure. 
SICCARDI. Io ho pregato l'onorevole ministro a pren-

dere in considerazione la questione pel bilancio 
del 1869... 

BROGLIO, ministro per Vistruzione pubblica e reg-
gente il Ministero d'agricoltura e commercio. Bene, 
bene! 

SICCARDI. Pertanto lo pregava, lasciando che gli 
istituti tecnici camminino nel modo con cui cammi-
nano attualmente, di provvedere nel 1868 con qualche 
mezzo che il ministro ravvisi opportuno, e che io sug-
geriva proponendo l'opera di qualche ispettore, affin-
chè conservando l'istruzione degli istituti tecnici qua! 
è attualmente, per il 1868 si provveda in modo che 
questa istruzione possa corrispondere il meglio possi-
bile allo scopo. È quindi una disposizione transitoria 
quella che io propongo. 

BROGLIO, ministro per la istruzione pubblica e reg-
gente il Minist< ro d agricoltura e commercio. Siamo 
perfettamente d'accordo, anzi ho il piacere dì poter 
dire all'onorevole Siccardi che questo sistema delle 
ispezioni è già stato adottato nel seno appunto del 
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Consiglio scolastico ; esso ha già fatto un regolamento 
il quale provvede appunto alle ispezioni degli istituti 
tecnici : si sono divise le regioni tra diversi membri del 
Consiglio, affinchè siano fatte nel corrente anno, ed 
anzi con grande sollecitudine, queste ispezioni le quali, 
come molto opportunamente avvertiva 1' onorevole 
Siccardi, debbono dare a questi istituti il loro carat-
tere vero di scuole speciali e professionali. 

Quanto alla confusione che l'onorevole Siccardi ac-
cennava nelle autorità che comandano questa materia, 
qualche cosa di male potrà esserci, in quanto che, ri-
peto, siamo disgraziatamente bambini in questa mate-
ria. Del resto, e sino ad un certo punto, non dico la 
confusione, che è sempre da fuggirsi, ma la complica-
zione delle autorità è inevitabile. 

È naturale che dal Ministero debba venire l'impulso 
primo, ma è pure naturale che vi sia anche il concorso 
delle autorità locali, in obbedienza a quel sentimento 
generale che ha prevalso sempre molto saviamente 
nelle deliberazioni del Parlamento, che cioè il paese 
vada sempre più prendendo parte al governo di sè 
stesso. 

Se dunque si vuole che le provincie ed i comuni 
concorrano nelle spese, è anche naturale che le auto-
rità provinciali e comunali concorrano negli ordini e 
nelle disposizioni su queste materie. 

Quanto all'altro punto toccato dell'unione del Mini-
stero d'agricoltura e commercio col Ministero dei la-
vori pubblici, è una questione troppo grave per trat-
tarla così di passaggio ; può darsi che effettivamente 
questa combinazione sia utile, ma è una cosa che si 
tratterà a suo luogo, non essendo evidentemente que-
sto il momento. 

Quanto al museo industriale di Torino posso assi-
curare l'onorevole Siccardi che i pensieri del Ministero 
sono volti con grandissima cura alla prosperità di 
quello istituto, che deve tornare di tanto giovamento 
non solo a quella provincia, ma all'intera nazione. Del 
resto le scuole sono state già aperte, e una dottrina vi 
è stata già svolta ; però non furono ancora ordinate in 
modo da funzionare tutto l'anno, restando a vedersi 
fino a che punto giovi quest'estensione di insegna-
mento. Ma, lo ripeto, il Ministero ha grandemente a 
cuore la prosperità e lo sviluppo di quel museo. 

Venendo a parlare dei due punti toccati dall'onore-
vole Lualdi, io convengo perfettamente con lui che si 
debba con una legge provvedere alla limitazione del-
l'età nei ragazzi, come si è fatto presso altri paesi ; 
anzi dirò che nel progetto di legge che il mio prede-
cessore aveva già presentato al Senato e che io ho 
mantenuto, salvo quelle modificazioni che mi parranno 
necessarie a introdursi nella discussione, è già dichia-
rato che i ragazzi e le bambine, quando sono accolti 
nelle manifatture, debbano avere disponibile un qual-
che tempo da dedicare all'istruzione ed allo studio. 

Quanto finalmente all'ultimo punto da lui toccato , 

dell'unificazione delle varie provincie d'Italia in fatto 
di giorni festivi, è sicuramente una cosa da desiderarsi 
ed alla quale il Ministero attenderà con sollecita cura ; 
ma l'onorevole Lualdi stesso ha accennato alle diffi-
coltà che può presentare l'attuazione di questo desi-
derio. 

È evidente che la soppressione di giorni festivi non 
è affatto reale, se non entra nell'opinione delle popo-
lazioni ; è chiaro che il Governo si metterebbe in una 
falsa posizione, se pretendesse imporre loro un lavoro 
che esse riputassero contrario alla propria coscienza. 
Quindi, onde conseguire lo scopo, è da desiderarsi che 
si ripeta ciò che già si fece nelle antiche provincie, 
dove la soppressione di un gran numero di feste fu 
fatta d'accordo colle autorità religiose, affinchè so-
prattutto le classi povere non si credano urtate nella 
propria coscienza ; altrimenti può nascere conflitto tra 
gli ordini del Governo e l'obbedienza delle popolazioni. 

Salva questa riserva in questa materia, a cui è pure 
intenzione del Governo di provvedere, io non ho che 
da approvare e da acconsentire alle idee espresse dal-
l'onorevole preopinante. 

TORRIGIANI, relatore. Io non so tenermi dal mostrare 
maraviglia e dolore, vedendo in una discussione, la 
quale si ravvolge intorno ad un argomento di tanta 
importanza, che ben si può affermare dipendere da esso 
in gran parte l'avvenire economico d'Italia, intendo 
dire lo sviluppo dell'insegnamento tecnico e professio-
nale , vedendo, dico , come la Camera abbia disertati i 
banchi appena è stata definita la vertenza intorno 
alle razze equine (Si ride), a cui la vostra Commissione 
non ha potuto partecipare come avrebbe pur deside-
rato, e per ragioni che non occorre ripetere, ma che 
dipendevano appunto dalla proposta dell'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio, a cui la Com-
missione aveva pienamente aderito. 

Dette queste parole, così a sfogo di un sentimento 
che i miei onorevoli colleghi dovranno valutare, perchè 
è cosa molto amara doversi tacere quando si hanno 
valide ragioni a rispondere, io passo a trattare la que-
stione particolare sollevata dall'onorevole Berti. 

Prima però mi permetterò di far osservare all'o-
norevole Siccardi, in aggiunta alle savie parole dette 
dal ministro di agricoltura e commercio, che nel mu-
seo industriale di Torino, se è desiderabile che si 
aggiunga molto per l'avvenire, si fa già non poco al 
presente. Oltre l'insegnamento a cui s'è dato opera, 
ed al quale accennava l'onorevole ministro d'agricol-
tura e commercio, si vanno iniziando, per cura d'un 
nostro benemerito collega, quelle scuole d'arti e me-
stieri a cui con tanto savio accorgimento ha alluso 
l'onorevole Berti. 

Vede adunque l'onorevole Siccardi che, se noi dob-
biamo desiderare che quell'istituto prenda un più 
ampio sviluppo (e certo sono con lui in questo desi-
derio, non tanto pel bene di Torino, quanto per quello 
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dell'intera Italia), si può dire eziandio che già siamo 
ivi nel buon cammino, ed è a deplorare che quanto 
si è già fatto non sia noto e divulgato in Italia come 
meriterebbe di esserlo. 

Detto questo, esporrò alla Camera in brevissime 
parole quali sono le ragioni per le quali la Com-
missione si è indotta a diminuire della somma di 
3666 lire lo stanziamento al capitolo 14, e la Camera 
giudicherà. 

La vostra Commissione, signori, come ha fatto sem-
pre in tutti quanti i capitoli del bilancio, con quella 
utilità della quale si può giudicare dietro certi risul-
tamenti che vediamo ogni giorno, la vostra Commis-
sione, dico, si è preoccupata della creazione di un 
nuovo impiego. Era suo debito d'indagare se questa 
creazione fosse giustificata, e se si potesse sostenere. 
Che cosa ha veduto la Commissione? Ha veduto la 
creazione del posto di segretario di un comitato. Ora 
la Commissione ha dovuto riflettere che il Ministero 
di agricoltura e commercio ha quattordici segretari. 
Non credo che saranno tutti d'ugual valore, ma certa-
mente doveva pensare la vostra Commissione che alcuno 
fra essi avrebbe potuto funzionare assai bene come 
segretario del comitato, nè si poteva acquetare alla 
ragione che da questi segretari si debbano richiedere 
conoscenze speciali di lingue, in quanto che, come a-
vete già inteso in altra tornata, tutte le volte che si 
tratta di lavori straordinari, vi si può supplire e vi si 
supplisce con impiegati straordinari. 

La vostra Commissione non avendo veduto giustifi-
cata in modo alcuno la creazione d'un nuovo impiego, 
mentre tutti i giorni se ne fanno cessare, e tutti i 
giorni si mettono indisponibilità molti impiegati, dovè, 
naturalmente, considerare se si poteva trovare chi sup-
plisse a questo servizio di segretario del comitato, 
senza ricorrere alla creazione di un nuovo posto. 

La Commissione riconosce che l'onorevole Berti ha 
esposto ragioni le quali hanno un certo valore ; ma, 
perohè questo valore diventi preponderante, bisogna 
provare qualche cosa di più, provare, cioè, che i 14 se-
gretari siano necessari al Ministero d'agricoltura e 
commercio, e che, non essendolo, nessuno di questi se-
gretari possa frazionare come segretario del comitato. 

BROGLIO, ministro per Vistruzione pubblica e reg-
gente il Ministero d'agricoltura e commercio. Chiedo 
perdono alla Camera se nel breve discorso che ho pro-
nunciato non ho parlato di questo oggetto partico-
lare. 

Io prego la Commissione a voler desistere dall'eco-
nomia che propone, per le ottime ragioni esposte dal-
l'onorevole Berti. Noti la Commissione che qui si 
tratta di un segretario il quale, non solo deve cono-
scere varie lingue, ma deve aver conoscenza di molte 
altre cose. Qui si tratta appunto, o signori, di dare un 
grande impulso a questo insegnamento particolare, 
professionale, industriale. Bisogna che questo segre-
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tario, oltre a conoscere le lingue francese, in _lese e 
tedesca, sappia pure cosa s'è fatto in Francia, in In-
ghilterra ed in Germania, relativamente a questa ma-
teria ; egli dev'essere insomma l'anima del Consiglio 
scolastico ; il qual Consiglio scolastico, come bene os-
servava l'onorevole Berti, essendo composto di per-
sone non retribuite, è impossibile che dedichi tutto sè 
stesso a quest'occupazione. La persona dunque che 
deve dare l'impulso a tutto il Consiglio scolastico è 
necessariamente il segretario. 

Io domando alla Camera se un segretario ordina-
rio d'un Ministero può avere tutte queste cognizioni 
speciali. 

Se con 4000 lire io potessi trovare un uomo il quale 
fosse in caso di disimpegnare quest'ufficio, crederei 
di aver toccato il cielo col dito, e non mi parrebbe di 
pagarlo troppo nemmeno con 8000 o 10,000 lire. 

MELCHlOfillli. Desidererei mi fosse permesso di in-
dirizzare una preghiera all'onorevole ministro di agri-
coltura e commercio, che si trova essere anche ministro 
dell'istruzione pubblica. Io ho prestata seria atten-
zione, come sempre, alle parole dell'onorevol Broglio, 
pubblicista di nota fama, e siccome egli esordiva il suo 
discorso con aderire alle idee svolte dall'onorevole 
Berti sulla utilità dell'insegnamento tecnico in Italia, 
pareva che dovesse combattere la teoria messa innanzi 
dall'onorevole Siccardi. 

BROGLIO, ministro per V istruzione pubblica e reggente 
il Ministero dagricoltura e commercio. Che ! 

MELCHIORRE. La questione è la seguente : se sbaglio, 
l'onorevole ministro mi rettificherà. 

L'onorevole Siccardi sosteneva che serio sia l'inse-
gnamento tecnico ; che, dato in due gradi, l'uno infe-
riore e l'altro superiore, fosse tutto sotto la vigilanza 
e direzione del ministro della pubblica istruzione... 

SICCARDI. No ! 
• MELCHIORRE... del ministro dell' industria e com-

mercio. 
SICCARDI. Nemmeno! 
MELCHIORRE. Questo pare che egli dicesse. Il Berti 

poi soggiungeva che l'insegnamento industriale e pro-
fessionale fosse separato tanto nelle scuole quanto 
negl'istituti tecnici. Ora l'onorevole Broglio ha soste-
nuto innanzi al Senato, come ministro dell'istruzione 
pubblica, l'insegnamento del grado inferiore promiscuo 
tanto per la parte secondaria classica quanto per la 
parte tecnica. Questo a me sembra sia in perfetta op-
posizione colla teoria svolta dall'onorevole Berti. L ' o -
norevole Berti avvisava che l'insegnamento tecnico 
fosse, nel suo complesso, affidato alla superiore vigi-
lanza e direzione del ministro d'agricoltura e commer-
cio, e l'onorevole Broglio pare che, aderendo a questa 
teoria, sia, nel fatto, contrario. 

Una seconda preghiera. Su quest'argomento, se male 
non rammento, la Camera votò un ordine dei giorno 
quando fu discusso il bilancio passivo del Ministero di 
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agricoltura e commercio del 1867, e l'onorevole mi-
nistro che allora reggeva questo portafoglio accettava 
l'ordine del giorno col quale s'imponeva che l'inse-
gnamento tecnico fosse passato alle provincie ed ai 
comuni con determinate norme. 

Ora, io vorrei sapere se questa promessa vorrà es-
sere attesa dall'attuale ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio, e nello stesso tempo della pubblica 
istruzione. 

Come vede la Camera, io sono stato discretissimo, e 
voglio sperare che l'onorevole presidente nostro non 
me ne farà una colpa. 

PRESIDENTE. Diffatti non ho detto nulla. (Ilarità) 
La parola spetta all'onorevole Valerio. 
VALERIO. Io non entrerò nella questione generale 

-sollevatasi circa l'insegnamento industriale e profes-
sionale, e circa l'attribuzione di questo ramo ad un 
Ministero piuttosto che ad un altro. 

È però mio debito di tornare un momento sopra la 
questione del nuovo impiego creato nel Ministero di 
agricoltura e commercio. 

Io vorrei che la Camera ponesse ben mente che la 
Commissione del bilancio ha da essa il mandato di 
fare il suo dovere, e che questo dovere è quello spe-
cialmente di custodire il vostro bilancio, di difendere 
gli ordini costituiti, di non lasciar portare innova-
zioni delle quali non risulti l'assoluta necessità, e che 
anche non si facciano con quelle forme ed in quei 
modi che le vostre leggi stabiliscono. 

Non si può dunque alla Commissione del bilancio 
venire a domandare, come se si trattasse di roba sua, 
la generosità di dare, di ammettere, di recedere, di ac-
cettare. 

Quando la Commissione del bilancio trova una cosa 
che è fuori dell'ordine, come è questa di aver creato 
un impiego nuovo che non esiste nella pianta, che essa 
non crede necessario (ma di ciò parleremo dopo), è 
suo dovere di venirlo a dichiarare; ed essa non può 
smettere questa convinzione, quand'essa è fondata su 
fatti esistenti che nessuno può contraddire. 

Le considerazioni estranee agli organici dei nostri 
Ministeri, alle leggi che ha fatto il Parlamento non 
possono entrare nella maniera d'esame, nei giudizi della 
Commissione, la quale ha dovere di attenersi agli altri 
criteri. 

Ma, anche scendendo alla questione speciale come 
l'ha posta l'onorevole ministro d'agricoltura e com-
mercio , che è venuto a domandare alla Commissione 
di desistere dalla piccola economia che propone, anche 
scendendo a questa questione speciale (io parlo anche 
col consenso àei colleghi della Commissione qui pre-
senti), la Commissione non può ammettere le ragioni 
date. 

Prima di tutto, trovando la Commissione un segre-

tario di un comitato professionale ed industriale, pa-
gato quattro mila lire, non si poteva sognare che que-
sto segretario dovesse rappresentare tutta quella 
massa di scienze di cui ci ha parlato l'onorevole Berti, 
e che ci ha ripetuto l'onorevole ministro d'agricoltura 
e commercio. Io dico che un uomo il quale sappia 
tutte quelle cose è ben poco pagato con quattro mila 
lire ; bisognerà dargliene 10, 15, 20 mila. 

Ma questa sarà una cosa da studiare : e se vera-
mente occorre, bisogna che il ministro la proponga 
nelle forme prescritte, la proponga con un progetto di 
legge, colle opportune giustificazioni; ed allora voi 
l'approverete, e noi pure, se veramente sia da appro-
varsi. 

Ma volete voi ammettere che queste innovazioni si 
facciano in questo singolar modo, colla sola iscrizione 
in bilancio della spesa nuova ? 

Questa spesa io non la credo necessaria, perchè so 
benissimo che il segretario di questo Comitato po-
trà aver bisogno di conoscere i programmi di queste 
scuole esistenti in Alemagna, in Inghilterra, nella 
China fors'anche ; ma ricordo altresì che ci ha detto 
l'altro giorno il ministro d'agricoltura e commercio 
che quando queste cognizioni speciali di tante lingue 
occorrono nella statistica, si fanno straordinariamente 
tradurre i testi da impiegati straordinari. 

Per tutte queste ragioni adunque, io prego, prima il 
ministro di agricoltura e commercio di non volerci do-
mandare una cosa che noi non potremmo concedere 
senza mancare al debito nostro ; eppoi prego la Camera 
a non volere, con questa nuova infrazione agli ordi-
namenti eli questo Ministero, disdire continuamente la 
Commissione eletta nel suo seno, quando essa fa il suo 
dovere. 

PRESIDENTE. L'ora essendo tarda, il seguito di questa 
discussione è rimandato a domani. 

La seduta è levata alle ore 6. 

Orbine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione del bilancio passivo pel 
1868 del Ministero di agricoltura e commercio; 

2° Discussione dei bilanci passivi pel 1868 del Mini-
stero di grazia e giustizia e del Ministero della pub-
fclica istruzione. 

Discussione dei progetti di legge : 
3° Ordinamento del credito agrario ; 
4° Spese straordinarie per lavori marittimi; 
5° Affrancamento delle decime feudali nelle provincie 

papoletane ; 
6° Riordinamento ed ampliazione dell'arsenale di 

Fenezia. 


